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Il PRESIDENTE, constatata la presenza del numero legale dei Consiglieri, dichiara valida e aperta la seduta.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO COMUNALE

Buonasera a tutti.

Sono il Presidente del Consiglio Comunale di Oristano, il signor Mastinu rappresenta il Consiglio Provinciale di Oristano.

Questa è una seduta congiunta del Consiglio Comunale e del Consiglio Provinciale.

E' stato già constatato il numero legale e prese chiaramente, per quanto riguarda i due rispettivi Consigli, le presenze.

L'ordine del giorno per cui sono stati convocati i due Consigli congiunti riguarda la situazione di crisi che si è aperta all'interno della sede universitaria di Oristano, il Consorzio Uno e con il nostro dibattito di stasera intendiamo dare voce a tutti i rappresentanti dei due Consigli che hanno da proporre qualcosa, per fare sì che l'istanza del territorio arrivi più forte a Cagliari e a Roma.

Ringrazio i Consiglieri Regionali presenti e anche i rappresentanti dell'università.

Abbiamo anche una nutrita rappresentanza degli studenti e ringrazio anche loro.

La sede universitaria di Oristano, istituita nell'anno accademico 96/97, rappresenta una risorsa per il territorio oristanese, un fattore di sviluppo dello stesso sia attraverso l'incremento del numero dei laureati successivamente impiegati nel sistema produttivo locale, sia attraverso l'attività di ricerca svolta dai docenti e i rapporti di collaborazione che essi instaurano con le istituzioni locali e con il sistema produttivo.

Il consorzio Uno ha mostrato in tutti questi anni di funzionamento una grande competenza e una grande capacità di innovazione, garantendo l'efficace e l'efficiente utilizzazione delle risorse finanziarie disponibili all'interno dei vincoli di bilancio e promuovendo l'occupazione di alte professionalità, in maggioranza donne.

Le risorse finanziarie a disposizione della sede universitaria di Oristano sono progressivamente diminuite per effetto della riduzione degli stanziamenti sul fondo per le sedi universitarie decentrate, previsto dalla Legge Regionale n. 7/2005, Art. 12, comma 1, lettera A, e i diversi interventi ministeriali in tema di riforma universitaria determinano condizioni di grave difficoltà per la conservazione dell'offerta formativa universitaria nelle sedi decentrate e lasciano presagire una riduzione della stessa sede di Oristano.

I due Consigli, Provinciale e Comunale, hanno promosso ognuno per la propria parte una proposta di ordine del giorno.

Questi due ordini del giorno sono stati, in un incontro che abbiamo avuto prima dell'inizio dei lavori, unificati in un unico documento che porta avanti le istanze sia del Consiglio Provinciale sia del Consiglio Comunale.

Vi leggo adesso la proposta di deliberazione di ordine del giorno, dopodiché apriremo il dibattito ricordando che ci sarà un solo microfono qui di fronte, per motivi di audio e di riprese, e tutti coloro che intendono intervenire sono pregati di portarsi qui di fronte rivolgendosi al pubblico.

L'ordine del giorno è del 21 ottobre 2009: "Consorzio Uno salvaguardia dell'offerta formativa, delle opportunità di ricerca della sede universitaria di Oristano e garanzie per i lavoratori che operano presso il Consorzio.

Il Consiglio Comunale e il Consiglio Provinciale, 

premesso che la sede universitaria di Oristano attraversa una crisi che può pregiudicarne la sopravvivenza; 

Che per il territorio e per la città di Oristano la presenza dell'università è da considerarsi la chiave di volta di un serio sviluppo socio economico, culturale e istituzionale;

Che la nascita del consorzio universitario ed il suo sviluppo vanno considerati elementi imprescindibili per la modernizzazione dell'offerta formativa appannaggio dei giovani dell'Oristanese;

CHE la razionalizzazione dell'intero sistema universitario nazionale non può pregiudicare il proseguo dell'attività didattica, scientifica e di ricerca della sede consorziata di Oristano; 

Che è stata evidenziata la viva preoccupazione dei dipendenti del consorzio universitario, il cui posto di lavoro è in serio pericolo; 

Evidenziato che attualmente l'organico in servizio presso il Consorzio Uno da marzo ad oggi si è ridotto di cinque unità, con una drastica diminuzione dell'orario di lavoro e degli stipendi del personale attualmente in servizio; 

Che la situazione è stata portata all'attenzione degli organi istituzionali e dello stesso Consiglio Comunale nella scorsa settimana;

richiamata l'opportunità che il Comune di Oristano e la Provincia di Oristano agiscano nelle sedi più opportune affinché la razionalizzazione delle risorse, le scelte strategiche e le dinamiche gestionali possono comunque salvaguardare la presenza del Consorzio Uno e la tutela dei lavoratori;

Sottolineato che ciò corrisponde di fatto alla tutela del diritto allo studio e alla salvaguardia integrale dell'offerta formativa e dei corsi che la caratterizzano attualmente; 

considerato che il ridimensionamento del Consorzio Uno si tradurrebbe in realtà in una probabile chiusura dell'intera struttura universitaria decentrata, così disperdendo il patrimonio di conoscenze e di ricerche che afferisce ai percorsi didattici e al patrimonio umano valorizzato in questi anni, come testimonia la qualità dei corsi e dei laureati, in particolare nel curriculum di archeologia subacquea, vero fiore all'occhiello dell'offerta formativa della sede universitaria di Oristano; 

I m p e g n a n o

il Sindaco e il Presidente della Giunta Provinciale, la Giunta Comunale e la Giunta Provinciale:

- ad attivarsi presso le sedi istituzionali nazionali e regionali affinché sia salvaguardata l'offerta universitaria del Consorzio Uno, tutelando le opportunità di studio, di ricerca e di interazione con i soggetti pubblici e privati nel territorio, difendendo altresì la sicurezza del posto di lavoro di tutti coloro che operano presso il suddetto Consorzio Uno;

- a richiedere alle Università degli Studi di Sassari e di Cagliari un rinnovato impegno per lo svolgimento di attività nella sede universitaria di Oristano e un'ampia apertura al dialogo con il territorio e con le imprese e le istituzioni locali nella convinzione che questo rappresenti una grande occasione di sviluppo;

- a sostenere anche economicamente i corsi universitari di Oristano con fondi propri e con attrezzature messe a disposizione dagli stessi;

- a istituire un tavolo di crisi a carattere permanente con decorrenza immediata per monitorare, verificare e avanzare proposte di miglioramento in relazione alle problematiche degli stessi corsi".

Questo è in sintesi l'ordine del giorno che è stato unificato tra Comune e Provincia e sul quale apriamo il dibattito.

Tutti coloro che vogliono intervenire sono pregati di portarsi qui di fronte, abbiamo il microfono a disposizione.

Giustamente, come mi ricordava il dottor Podda, prima votiamo questo ordine del giorno congiunto e chiudiamo le due riunioni di Consiglio Provinciale e Comunale formali, dopodiché diamo la parola alle istituzioni prima e ai Consiglieri dopo. Viene tutto stenotipato.

Se c'è qualche Consigliere che vuole intervenire prima della votazione, può farlo.

Se c'è qualche Consigliere che vuole modificare o integrare questo ordine del giorno e vuole intervenire adesso, ha diritto a farlo, sia Consiglieri Comunali o Consiglieri Provinciali.

Ci sono interventi? 

Se non ci sono interventi su questa proposta, votiamo l'ordine del giorno che va integrato da tutto lo stenotipico di tutti gli interventi, sia istituzionali che consiliari, di coloro che vorranno intervenire ai lavori e diventerà un unico documento.

C'è qualcuno che è contrario a mettere in votazione subito la proposta di ordine del giorno? Se c'è qualcuno contrario possiamo tranquillamente posticiparlo.

Ditemi come volete procedere.

Consigliere Comunale umberto Capoccia

A me non sembra corretto che i lavori si svolgano in senso contrario, prima credo che debba essere necessario fare il dibattito e dopo si vota l'ordine del giorno.

Che senso ha votarlo prima per poi integrarlo con gli eventuali interventi? 

Presidente Consiglio Comunale

Sono due percorsi entrambi validi.

L'ordine del giorno è un ordine del giorno concordato tra il Consiglio Comunale e il Consiglio Provinciale.

Consigliere Capoccia

Chi l'ha concordato? 

Presidente del Consiglio Comunale

I Consiglieri che erano presenti. Se lei ha qualcosa da proporre può integrarlo.

Consigliere Capoccia

Io vorrei fare prima il dibattito e poi votare l'ordine del giorno.

Presidente del Consiglio Comunale

Iniziamo subito con il dibattito.

Voglio ringraziare rappresentanti del Consorzio Uno che sono intervenuti stasera.

ANGELA NONNIS - SINDACO DI ORISTANO

Buonasera a tutti.

Carissimi colleghi, studenti, cittadini, rappresentanze del mondo accademico, signori onorevoli Consiglieri Regionali, soci del Consorzio Uno, la seduta di oggi coincide con una delle fasi più drammatiche della vita della preziosa realtà, didattica e di ricerca, che è costituita dalla sede universitaria decentrata di Oristano, il Consorzio Uno, con rilevante patrimonio umano, materiale ed immateriale che ne fa parte.

Il Consiglio Comunale di Oristano è stato opportunamente investito della problematica relativa alla conservazione del posto di lavoro dei dipendenti del Consorzio.

Ciò è in realtà il sintomo di una situazione più complessa che è nostro dovere morale, prima ancora che politico, risolvere all'insegna della imprescindibile unità di intenti che caratterizza le battaglie di civiltà che investono l'intero territorio.

Accadde all'epoca dell'istituzione della quarta Provincia; accade ogni qualvolta siano messi in pericolo i servizi essenziali che concernono la sanità, la scuola e l'ambiente.

Accadrà anche per la difesa della sede universitaria arborense, del suo patrimonio di conoscenza, del now hau che promana dall'istituzione accademica che ha messo radici in città nel 1996.

Proprio allora nasceva come centro di cultura e di ricerca a livello universitario il Consorzio Uno, l'istituzione era frutto di una saggia intesa stipulata tra la Regione Autonoma della Sardegna e la Provincia di Oristano per lo sviluppo sociale, culturale ed economico del territorio.

E' giusto rendere merito a coloro che all'epoca condivisero quell'opportunità e a coloro che oggi costituiscono l'organigramma del Consorzio, dieci realtà e tra esse il Comune e la Provincia, che all'unisono hanno condiviso l'urgenza di convocarsi e di attivarsi presso le sedi istituzionali affinché sia salvaguardata l'offerta universitaria, siano tutelate le opportunità di studio, di ricerca e di interazione tra soggetti pubblici e privati e - ultimo ma non ultimo - venga tutelata la certezza del posto di lavoro di quanti operano presso il Consorzio.

Per primo il Consiglio di amministrazione del Consorzio Uno del quale io faccio parte si è fatto carico di ottimizzare le risorse e di innescare un circolo virtuoso che anche sotto il profilo del risparmio possa rispondere a quelle inevitabili verifiche sui costi che oggi drammaticamente si presentano come condizioni imprescindibili per l'esistenza stessa della nostra piccola, ma efficiente realtà universitaria.

Ma evidentemente questo circuito virtuoso non basta. Essa impegna due unità part time nella segreteria amministrativa; due unità part time nella segreteria universitaria; due part time nei servizi tecnici; cinque part time nel servizio della didattica; due impiegate nell'ambito del progetto master end back; otto fra tutor e tecnici di laboratorio; in più altri due operatori di biblioteca e di informatica che operano per i servizi agli studenti.

Il Consorzio, è importante ribadirlo in questa occasione, annovera un consistente numero di iscritti: circa 700.

E' bene ricordare che fra questi i quattro decimi provengono dalle altre province sarde e da altre regioni.

Non meno importante è ricordare che i laureati che hanno studiato presso la sede universitaria decentrata sono oltre 400 e 86 coloro che hanno conseguito la laurea specialistica o il diploma universitario.

Infine, dato decisamente significativo è che il 46% dei nostri studenti risulta occupato ad un anno dalla laurea, mentre il 35% di essi prosegue gli studi.

Ma, carissimi colleghi, giudicare semplicemente dai numeri una sede universitaria decentrata significherebbe sminuire il patrimonio di conoscenza e di competenza che è andato maturando in questo quindicennio.

La presenza della sede universitaria nella nostra città ha rappresentato e rappresenta ancora oggi una rilevante opportunità economica per il territorio, anche per l'indotto che questa presenza ha consentito di generare coinvolgendo professionalità, forze lavoro, creatività intellettuali, specialistiche e meno specialistiche, concorrendo così a potenziare, modernizzare e arricchire la città e la provincia.

La presenza di 600 studenti ha anche una ricaduta economica che è ancora maggiore allorquando, come di recente, il Consorzio Uno è stato soggetto attivo nel convocare convegni, seminari e congressi scientifici di rilevanza internazionale che hanno richiamato a Oristano ricercatori e studiosi, i quali hanno avuto l'opportunità di trattenersi nella nostra città, vivacizzandola, allungando così anche la stagione.

Questa realtà finora, ricordo, godeva del finanziamento consistente erogato dalla Regione Autonoma della Sardegna.

L'attuale normativa penalizza l'incameramento delle risorse necessarie al Consorzio Uno per assicurare l'attività didattica e la ricerca e per tutelare la conservazione del posto di lavoro di non poche unità in servizio al Consorzio Uno.

Questo discorso in realtà investe tutte le realtà universitarie gemmate, sarde ma anche di altre regioni, a partire dal fatto che occorrono circa 50.000 euro annui per assicurare la copertura di un posto di docente.

Questa cifra va moltiplicata almeno per nove, perché tale è il numero minimo di cattedre necessario a garantire l'esistenza di un corso di laurea afferente agli atenei storici.

Appare complessa e comunque controversa la situazione dei tre corsi di laurea che concernono Economia, la gestione dei servizi turistici; Biotecnologie industriali, le tecnologie viticole e alimentari ed enologiche; e insieme Archeologia Subacquea che completano l'offerta formativa in connessione agli atenei di Sassari e Cagliari.

Nello specifico Archeologia Subacquea resta e resterà come una delle realtà più importanti dell'offerta didattica nazionale.

Ciò è reso possibile da una paziente opera di interazione tra atenei nazionali ed internazionali ed è forse questa la strada sulla quale bisognerà muoversi.

In termini di bilancio occorre tuttavia sciogliere il nodo della mancata erogazione di una quota consistente di finanziamento, problema che certamente andrà posto sul tavolo della vertenza in atto.

Oggi mi aspetto assicurazioni da parte dei Consiglieri Regionali che sono qui presenti.

Carissimi colleghi, condividere la strategia immediata, prossima e futura è impegno imprescindibile per entrambe le nostre istituzioni, solo così sarà possibile individuare il nodo di contatto tra le prospettive di internazionalizzazione, di potenziamento, di mantenimento e  di sviluppo a breve e a lungo termine della sede universitaria arborense, spendendo tutta l'autorevolezza possibile in questa battaglia di civiltà a favore delle generazioni di oggi e di domani e dei lavoratori che in questo momento osservano con preoccupazione l'evolversi dello status quo.

Aggiungo che ogni giorno, quando sento il telegiornale, vedo che si fa un gran parlare giustamente dei problemi legati all'industria della nostra Regione: ci si incontra con i vertici, c'è l'impegno da parte delle istituzioni, del Governo, di garantire questi posti di lavoro.

A Oristano - e in questo caso l'università - non si tratta di un'industria, ma si tratta di posti di lavoro dove cinque o sei all'università, altri cinque in un'altra azienda che chiude, altri otto da un'altra parte che chiude, rappresentano una grossa industria ed è giusto che l'attenzione che viene oggi riversata nei confronti di questa industria, venga in questo momento posta la stessa attenzione per quanto riguarda le problematiche del territorio di Oristano, siano esse di tipo universitario o di altre attività lavorative.

consigliere Pili - Consigliere Provinciale e Presidente del Consorzio Uno

I dati rilevanti, quelli statistici sono stati ampiamente e correttamente illustrati dal Sindaco di Oristano.

Noi abbiamo iniziato questo percorso che tendeva a fare valere per quello che rappresenta l'università a Oristano già da un po' di mesi, diciamo dall'inizio di quest'anno, allorquando ci si è resi conto che le risorse finanziarie che la Regione metteva a disposizione non erano più sufficienti per assicurare, da un lato il mantenimento dei posti di lavoro e dall'altro sia la qualità della formazione degli studenti e meno che meno la ricerca.

Elemento, questo, fondamentale che penso giustifichi la presenza dell'università a Oristano, anche se gemmata come è stato rilevato, derivata quindi dai due atenei di Cagliari e Sassari.

Però è altrettanto importante rilevare che proprio la qualità dev'essere un punto di forza di questa sede di Oristano, e io citerei anche quella di Nuoro.

E' ovvio che non si può parlare solo di finanziamenti, soltanto di risorse finanziarie, è chiaro che per fare università, per fare formazione e ricerca c'è bisogno che anche i due atenei di Cagliari e Sassari ritengano indispensabile che le sedi gemmate continuino a vivere e a vivere per quello che devono dare.

Devo riscontrare che, almeno ho avuto l'occasione di parlare con il Magnifico Rettore di Sassari e ci troviamo sulla stessa lunghezza d'onda; ha manifestato tutta la sua solidarietà per la difficoltà che stiamo riscontrando nella sede di Oristano e si è impegnato anche lui a venirci incontro e a organizzare quelle situazioni che siano favorevoli al proseguo e al mantenimento dell'università ad Oristano.

Dal punto di vista finanziario, nel tempo sono venuti a mancare sostanzialmente 500 mila euro, che possono sembrare un'inezia ma che nel complesso e nell'articolazione della vita del Consorzio e quindi della formazione universitaria sono una cifra ingente perché rappresenta il 20% di quelle che sono le necessità delle risorse appunto della sede di Oristano.

Quello che è successo fino ad oggi merita una riflessione. Le parti politiche, tranne qualche eccezione, praticamente non hanno affrontato assolutamente in nessuna occasione questo problema, un problema che ovviamente è venuto peggiorando, ampliandosi nel tempo.

Oggi, grazie forse alla pressione che i lavoratori stanno portando avanti nei confronti dei politici, si è arrivati a questa assemblea.

Spero soltanto che dopo che andiamo via di qua, al di là del documento politico ciascuno di noi per le proprie competenze e per la propria parte faccia di suo quello che ritiene, ma che lo faccia.

In questo senso voglio ringraziare senza mezzi termini il Sindaco del Comune di Oristano, che fa parte pure del direttivo del Consorzio, e il Presidente della Provincia, che hanno voluto fortemente questa riunione.

E' il primo passo, ritengo, verso la sensibilizzazione di chi effettivamente può in qualche modo determinare le sorti di questo nostro Consorzio e quindi dell'università a Oristano che, ricordiamo, non è soltanto un patrimonio della città di Oristano, ma è un patrimonio sia della Provincia di Oristano, sia della Sardegna e nel concetto e progetto di internazionalizzazione un patrimonio di tutti.

Grazie quindi per questo impegno, ringrazio tutti i presenti, ovviamente i rappresentanti delle istituzioni che qui sono accorse in maniera solidale nei nostri confronti, vi auguro un buon proseguimento di questa importante manifestazione di solidarietà.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO COMUNALE

Se ci sono altri interventi dei Consiglieri, do la parola al Presidente Onida.

Presidente Giunta Provinciale Onida

Diamo il benvenuto al Rettore dell'università di Sassari.

Il Sindaco mi sollecitava ad intervenire subito perché, secondo lei, intervenendo subito avrei acceso gli animi.

Non vorrei passare per un incendiario, però mi sto ponendo una domanda. Noi abbiamo accolto anche con sofferenza e con il disagio di chi cammina intorno a un'esperienza in difficoltà come questa, abbiamo accolto l'invito a unire le forze istituzionali, Consiglio Provinciale e Consiglio Comunale: per che cosa? Lo domando io.

Poi farò anche qualche proposta che può darsi non piacerà molto neppure ai miei Consiglieri Provinciali.

Perché? Abbiamo fatto una riunione non tanti mesi fa, l'abbiamo fatta presso la sede del Carmine, del Chiostro.

Abbiamo fatto un incontro che doveva essere operativo, che doveva essere concreto, alla presenza anche dell'Assessore Regionale competente che ha avuto attenzione alle problematiche e forse, come è giusto che sia, in quell'occasione non prese granché impegni.

Però portò via la conoscenza della situazione, portò via con sé - nell'ipotesi poi che l'abbia proposto e messo sul tavolo della Giunta per farlo conoscere ai colleghi e soprattutto al Presidente della Giunta Regionale - portò con sé le tensioni, portò con sé la conoscenza, portò con sé le nostre proposte, che erano quelle che gli studenti fanno, che gli operatori dipendenti, i collaboratori, le energie umane e professionali interne al Consorzio fanno e che i dirigenti del Consorzio portano avanti.

Perché quindi oggi siamo qui? Perché si è evoluta la situazione. Partendo dalle politiche nazionali e quindi seguendo quelli che sono gli indirizzi del Governo nazionale, si è evoluta non nel senso che noi speravamo, abbiamo preoccupazioni insieme a voi.

Voi le avete di più perché si tratta innanzitutto di cogliere l'aspetto più esistenziale del problema, delle questioni: il pane.

Cioè sono famiglie, sono dipendenti, sono lavoratori che rischiano, molti già sono fuori e gli altri rischiano di avere la sicurezza, il conforto di una busta paga che gli consenta di vivere una esperienza dignitosa.

Oggi Tremonti ha fatto una battuta che è piaciuta tantissimo a molti, anche a me a dire la verità; poi vedo però che attorno alla battuta della sicurezza del posto di lavoro si stanno innervando considerazioni diverse, anche giuste.

Per Confindustria è il problema di una dinamica più duttile che non sia quella che determina per forza sempre il mantenimento del posto di lavoro.

Però ricordo anche i messaggi del Papa, non c'entra niente, siamo laici, però anche il Papa che ha un'autorità morale ha chiesto alle autorità civili, laiche, alle istituzioni, di porsi il problema della sicurezza del posto di lavoro di chi oggi vive la precarietà della propria esperienza lavorativa.

Quindi siamo qui per questo, perché tutto sommato quell'occasione non ci ha donato grandi gioie, grandi speranze; forse speranze sì, però se oggi siamo qui è perché manca al conto un risultato che avremmo potuto stimare positivo.

E allora non stiamo però più sul generico, perché io posso convocare il Consiglio Provinciale, il Sindaco può convocare il Consiglio Comunale un giorno sì e un giorno no, e possiamo assumere un atteggiamento forte, rigorosamente forte, di protesta, di lamento, ma non è questo che vogliamo. Vogliamo incidere su un risultato finale.

Qual è il luogo dove si incide? Chi è che ha la responsabilità di prendere decisioni che risolvano questo problema, che è un piccolo problema.

Questo è un piccolo problema che si pone però dentro ad una logica politica nazionale e un Governo tende di solito a mantenere una coerenza nella dimensione ampia del territorio quando detta indirizzi, fa leggi e individua soluzioni ai problemi, come in questo caso dell'università e della cultura.

Anche su questo, se mi permettete, un'osservazione la faccio perché la sento profondamente dentro di me: non sempre si può avere questo rigore, questa coerenza rigorosissima per cui ne bis in idem dicevano i latini, ma qui è diverso! 

Qui è diverso! la Sardegna ha una sua condizione diversa! Ha un'autonomia diversa! E' una Regione grande quanto la Lombardia con un milione e mezzo di abitanti! Ha una sua povertà diversa dagli altri.

Non ci sono industrie e le industrie che ci sono sono prestate, sono debolissime, come voi sapete e vedete ogni giorno leggendo i giornali.

Noi abbiamo fatto in questi giorni, tutti insieme - mi rendo conto che stiamo lavorando anche tantissimo, i rappresentanti delle istituzioni, ma forse stiamo macinando acqua - un tavolo, il cosiddetto tavolo di crisi con i sindacati, dove avvertiamo il bisogno di recuperare i ragionamenti che abbiamo fatto negli anni precedenti sulla programmazione integrata, vi ricordate? 

Anni di lavoro, lavoro immenso, si è approdati anche a pianificazioni importanti, fatte dai privati, dalle aziende, hanno partecipato centinaia di aziende ad elaborare questo piano.

Siamo arrivati quasi subito dopo all'intesa, ma la Regione la programmazione integrata non l'ha utilizzata.

L'intesa l'ha sottoscritta, ma non dico che l'ha tradita, comunque l'ha mantenuta vuota di contenuti, soprattutto finanziari, per cui quando non ci sono le risorse per realizzare gli obiettivi non si va da nessuna parte.

Oggi abbiamo avvertito il bisogno di riprendere il cammino del confronto delle parti sociali, dei sindacati, delle sigle tutte che rappresentano il mondo della cooperazione, il mondo dell'economia, della cultura, del turismo.

E in quel tavolo emerge sempre di più con forza che il futuro di questo territorio cammina su una tripartita, su obiettivi di tre livelli: il turismo, che sarà quello che ci salverà; l'agroalimentare, come l'economia più diretta di cui noi abbiamo probabilmente le leve di un governo possibile; la cultura, l'ambiente e il paesaggio.

A latere un binario, quindi una linea esattamente parallela, ha ripreso il tavolo della concertazione dove ancora questo concetto viene ribadito, quindi oggi, dopo tutte le esperienze passate, viene ribadito il concetto che questa è la nostra strada e questa è la nostra avventura.

Ma come può pensare la Regione, come può pensare il Governo nazionale che questa nostra autonomia che si estrinseca attraverso ipotesi e proposte, elaborazioni come quelle di cui sto parlando, se noi diciamo che la cultura, il turismo, l'agricoltura, le piccole e medie imprese sono l'obiettivo fondamentale della nostra attività istituzionale e politica, se decide di tagliare per essere coerente con la regola dei tagli aritmetici, dei tagli ragionieristici, se ritiene di dover tagliare l'università a Oristano?!

E come può essere che la Regione Autonoma della Sardegna che vive la sua esperienza di governo comunque, anche se superato per alcuni aspetti dentro un'autonomia speciale, dentro regole statutarie che consentono a noi...

Il Presidente della Regione Sardegna non è un qualunque Presidente di Regione, è un Ministro! Quando il Governo, il Consiglio dei Ministri tratta temi che riguardino la Sardegna, il nostro Governatore è Ministro, deve sedersi e conta quanto gli altri al tavolo del Governo.

Questo purtroppo non avviene mai e noi siamo timidi, siamo rispettosi dell'aulico concetto del Governo nazionale, ma non va bene.

E allora, per ritornare al ragionamento concreto: qual è il luogo che noi e voi, tutti insieme dobbiamo non dico occupare, il luogo al quale dobbiamo rivolgerci? Dove dobbiamo andare? Con chi dobbiamo parlare? Chi ci risolve i problemi? 

Io non voglio neppure fare la parte di Ponzio Pilato, di chi si lava le mani delle questioni. Io faccio una proposta, dicevo che forse i miei Consiglieri Provinciali non saranno tutti d'accordo, può darsi che parte siano d'accordo e altri no.

Lo dico anche al collega Sindaco, non so se riusciremo a coinvolgere anche il sistema istituzionale periferico, cioè gli ottanta comuni del nostro territorio: perché per un anno,  le spese discrezionali le cancelliamo dagli obiettivi che noi portiamo avanti con gli Assessori dello sport , dello spettacolo, delle cose leggere o anche non leggere - la cultura non è una cosa leggera quando porta sul territorio attenzioni importanti che riguardano forse più l'anima che il corpo.

Per un anno perché quelle risorse noi non lo prendiamo - caro Serafino, un'azione di generosità credo che possa essere recuperata da tutti noi - per essere messe a disposizione dell'università di Oristano, per garantire -quanti ne servivano? - quattro operatori dell'università? 

E' molto facile l'applauso, è più difficile realizzare le cose di cui sto parlando, ma sono realizzabili perché stanno solo nella volontà della decisione.

E se non tutto, il 50% di quelle che sono le spese discrezionali mettiamole per un anno a servizio della difficoltà di questa istituzione!

Lo dico con molta serietà, può essere che garantiamo quattro tutor.

Non credo che siano gli ordinari che vengono ad insegnare le materie fondamentali con quel carisma, quel clima di legalità e quella capacità professionale; i tutor sono fondamentali per dare sicurezza, per dare certezza di apprendimento, per aiutare i nostri ragazzi.

E comunque - questo mi viene detto - è assolutamente indispensabile. Comunque questo o altro, ne ragioniamo con il Rettore Magnifico, ne ragioniamo con i Presidi che sono qui presenti.

Ma come facciamo noi a pensare che continua ad essere l'Agricoltura, che continua ad essere il turismo la nostra storia? Che continua ad essere la cultura sommersa nel nostro mare e sotto la terra che calpestiamo ogni giorno se rischiamo di non avere Archeologia Subacquea, se i tagli non consentiranno più manco a questi eccellenti operatori della scienza di poter continuare?

Io credo che però dobbiamo spostare il tiro. Noi ci saremo, siamo stati vicino alla gente attorno ad altre battaglie, lo saremo fondamentalmente anche all'interno di questa.

Però il tiro va spostato sul luogo dove si governa, dove esistono le risorse e dove si può portare dentro la testa dei nostri governanti anche la possibilità di distinguere e di fare differenze, di non essere rigorosissimi nel tenere la coerenza: quello che avviene a Milano deve avvenire in Sardegna o quello che avviene in altre realtà più ricche e più fortunate deve poter avvenire in Sardegna.

Non stiamo chiedendo la luna, cominciamo a dare l'esempio noi.

Io non parlo per il Comune di Oristano, ma posso capire le difficoltà di tutti.

Noi abbiamo grandissime difficoltà, però so che abbiamo risorse che spendiamo in una linea discrezionale di governo e di comportamento per fare cose buone, non per fare scempio di buona amministrazione.

Ce ne sono più importanti.

Questo è un anno di grandi sacrifici e se c'è armonia e accordo chiedo ai Consiglieri Regionali e al Presidente della Commissione Cultura una forte adesione a questa lotta, una forte determinazione ad imporre, perché basta ragionare, agli Assessori della Regione che ci vengano incontro alle esigenze che noi oggi stiamo proponendo.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO comunale

Voglio ringraziare, perché non l'ho fatto prima, intanto il Magnifico Rettore, che prenderà il suo incarico entro il novembre, il professor Mastino, e gli Onorevoli Regionali Attilio Dedoni, Oscar Cherchi, Antonio Solinas, che sono voluti intervenire in questo dibattito.

Do anche un saluto a nome di Caterina Pes, il Deputato, che ha mandato una lettera scusandosi di non poter essere qui perché è impegnata in aula in una seduta di votazione. 

E' iscritto a parlare il Consigliere Comunale e Provinciale Peppino Marras.

Consigliere Comunale e Provinciale Peppino Marras

Innanzitutto un grazie ai lavoratori, perché hanno colmato quella che secondo me era e forse oggi stiamo recuperando una lacuna della politica.

Cioè, che il problema dell'università sia diventato centrale e che le due assemblee, oggi riunite appositamente comunali e provinciali, stiano affrontando e ponendo al centro della loro attenzione il problema dell'università è merito di questa loro provocazione.

E quindi io da questo punto di vista mi sento di ringraziarli.

Spero anche che loro mi perdonino se io però metto il loro problema, cioè l'esistenza e la sopravvivenza del loro posto di lavoro in secondo piano, perché il problema è: l'università a Oristano.

Poi i lavoratori, se superiamo lo scoglio della permanenza dell'università a Oristano, troveranno la soluzione al loro problema.

Quindi al centro della nostra attenzione non ci dev'essere la loro problematica specifica, cioè del mantenimento dei loro posti di lavoro, ma l'università.

E perché noi facciamo un ragionamento serio sull'università non dobbiamo fermarci a superare il problema dell'ennesima Finanziaria Regionale che mette 3-400.000 euro in più o in meno,  2 o 3 milioni in più o in meno, come si dividono tra Oristano, Nuoro e le altre università gemmate, ma si deve mettere il problema serio, affrontarlo - e qua ci dev'essere la partecipazione da parte di tutte le forze politiche, sociali, dei nostri Consiglieri Regionali e dei nostri parlamentari - e ragionare su quale futuro per l'università a Oristano.

L'università deve avere una ragion d'essere e noi dobbiamo essere forti in questo senso, non dobbiamo andare a chiedere l'elemosina per il mantenimento di alcuni posti di lavoro.

Noi dobbiamo trovare con forza quelle motivazioni, quell'attaccamento di questo progetto, che dobbiamo avere ben chiaro, al territorio.

Continuo a ritenere che da questo punto di vista la proposta sia debole.

Noi abbiamo opportunità importanti; io in Consiglio Comunale e in Consiglio Provinciale ho fatto spesso l'esempio del Centro Marino Internazionale, del CNR, dell'università di Sassari che ha il suo centro studi qua e quello che dovrebbe essere, ma che non è, il legame tra l'università e tutti questi centri di ricerca con il territorio.

Se non facciamo uno sforzo perché ci sia sì una ricaduta, ma anche un legame vero, forte tra quelle che sono le iniziative culturali, didattiche dell'università e quello che invece deve poi essere appunto il legame, una serie di anelli che stanno insieme, noi non andiamo avanti.

Riusciremo, a seconda delle assemblee più o meno partecipate, a mettere insieme la gente, a protestare e ad alzare la voce, però passa oggi, passa domani, facciamo tre, quattro, cinque manifestazioni e poi alla sesta qualcuno si rompe le scatole, le riunioni saranno sempre meno partecipate e il problema sarà sempre là.

Arriveremo al punto che quello che oggi - e io sono convinto - è un problema che riusciremo a risolvere e superare, negli anni prossimi venturi noi non riusciremo più a superarlo perché la gente non sarà più con noi, perché non saremo più credibili, in quanto non avremo più quella coerenza e quella credibilità della nostra azione politica, legata appunto al progetto università.

Uno dei dettami, una delle indicazioni della delibera dell'ordine del giorno che noi approviamo è mettere insieme un tavolo di crisi, un tavolo allargato (vedi i rappresentanti della Camera di Commercio, oltre che dell'università, quindi noi, Comune e Provincia - che, oltre ad affrontare il problema contingente, specifico che stiamo affrontando in questi giorni, secondo me deve avere la capacità di guardare oltre, di vedere negli anni futuri e di mettere nella condizione la Regione Sardegna, ma non dimentichiamoci solo la Regione Sardegna perché il problema è annoso, l'università è una competenza statale, quindi ci dev'essere anche un impegno da parte dello Stato, a credere in questa iniziativa, ma ci dev'essere un impegno da parte di tutti.

Non me ne voglia il Sindaco, lungi da me voler essere polemico, ma la Provincia, oltre alle parole che abbiamo sentito oggi dal Presidente Onida, il quale provocatoriamente si impegna a distrarre dei fondi da altre iniziativa per metterli a disposizione dell'università, ma già mette il Chiostro del Carmine, è presente in modo importante e significativo...

E'  vero che siamo poveri, siamo un comune povero e questo lo sappiamo tutti, però che noi mettiamo zero euro a disposizione dell'università mi sembra eccessivo rispetto a quello, anche poco, che potremmo fare ma che non facciamo.

Da questo punto di vista anche noi Amministrazione Comunale dobbiamo intervenire secondo me in modo diverso.

Se ci crediamo, se chiediamo agli altri convinzione nel portare avanti il progetto università a Oristano prima di tutto rendiamolo credibile, ma soprattutto rendiamolo credibile dimostrando che ci scommettiamo, ci investiamo anche noi in questa università.

Se noi investiamo zero euro in questa università diventa difficile convincere gli altri che devono investire le loro risorse, gli altri enti, se noi siamo i primi a non scommettere risorse, a non investire risorse su questo ente.

Concludo riassumendo velocemente quello che penso sia il senso del mio intervento: la battaglia per l'università, a prescindere dalla contingenza odierna temporanea, comunque si può e si deve vincere se la nostra proposta è concreta, credibile ed è convincente.

Se noi non siamo i primi tutti insieme a presentare una proposta che ha queste caratteristiche, tutti gli enti coinvolti, rapporto col territorio e soprattutto la capacità di riportare sul nostro territorio, oltre alle specificità che esistono anche di livello nazionale, come l'archeologia subacquea etc., l'università avrà le gambe corte e questa nostra opportunità nella quale tutti crediamo con forza non andrà avanti.

Proposta credibile, proposta duratura; proposta non credibile, proposta che dura finché non alziamo la voce, finché non ci tolgono quattro soldi dalla Regione Sardegna e ci sarà una Finanziaria meno amica di Oristano e meno amica dell'università di Oristano.

Questo non deve succedere, dobbiamo impedirgli che dicano no alla nostra proposta perché la nostra proposta dev'essere così convincente che nessuno può dirci di no.

Presidente del Consiglio COMUNALE

E' iscritto a parlare il Consigliere Provinciale Figus Stefano.

Vorrei ricordare a tutti i Consiglieri che gli interventi possono durare massimo dieci minuti.

Mi consigliano appunto di ridurre questo tempo intorno ai cinque minuti.

Evitiamo gli applausi perché sono tutte cose condivisibili e acceleriamo i tempi.

Consigliere Provinciale Stefano Figus

Presidente, credo che resterò entro i tempi che lei ha fissato.

Qualche considerazione la volevo fare: mi trovo d'accordo con quanto affermato dal Presidente Onida pur io sedendo nei banchi della minoranza del Consiglio Provinciale, ma quando ci sono da fare battaglie per il territorio, per la sua crescita, per lo sviluppo socio- economico non ci sono distinzioni e ci siamo sempre trovati fianco a fianco.

In questo momento, contestualmente a questa riunione di Consigli congiunti, si sta svolgendo un tavolo tecnico in Provincia per quanto riguarda la scuola pubblica.

Nei giorni scorsi, come saprete, il Consiglio Provinciale ha votato, deliberato un ordine del giorno che in impegna l'Amministrazione Provinciale anche in quel questo caso a invitare la Regione, che aveva siglato a suo tempo l'accordo col Governo nazionale, per rimodulare questo accordo che è discriminatorio, per tutti i motivi che conosciamo e che stanno penalizzando la scuola pubblica.

Da dove nasce questo problema? Credo che il Consorzio Uno debba rivendicare con forza quelli che sono i meriti e che debba essere tenuta in debita considerazione la cultura del risultato.

E' una struttura periferica che, in proporzione al numero di alunni che la frequentano, ha espresso risultati lodevoli, egregi; questo dev'essere uno degli aspetti di cui si debba tenere conto.

Seppur emotivamente mi vede d'accordo la proposta del Presidente Onida di destinare risorse, così come potrebbe fare il Comune di Oristano, questo dev'essere visto come un qualcosa in più che viene messo a disposizione delle istituzioni scolastiche e universitarie, ma qua il problema di fondo è che bisogna mettere di fronte alle proprie responsabilità chi la responsabilità ce l'ha.

Oggi stiamo vivendo una riforma della scuola pubblica e domani vivremo quella dell'università che hanno dei padri, non si può fare finta di niente e vogliamoci bene, uniamoci e andiamo in battaglia tutti insieme.

Qua ci sono dei responsabili.

Nel mio ordine del giorno che ho presentato in Provincia, che poi è stato votato all'unanimità dal centrodestra e dal centrosinistra, ho fatto riferimento a questi aspetti.

Oggi c'è la responsabilità di un Governo, come ha detto prima il Presidente Onida, che ha fatto una riforma che non è una riforma, perché una riforma deve tendere a migliorare la qualità formativa e quello per cui esiste la scuola, ossia dare l'opportunità ai ragazzi, agli studenti, agli alunni di potersi formare, di poter avere una cultura; è uno degli articoli fondamentali della nostra Costituzione.

La Riforma Gelmini, che abbraccerà anche l'università, non tiene conto di questo aspetto; come è stato detto, è una riforma che prevede solamente tagli economici, è una riforma meramente matematica, finanziaria, quindi di positivo non c'è nulla.

E allora mi stupisce anche come l'Assessore Regionale Baire abbia potuto firmare un accordo di questo tipo col Governo.

Noi abbiamo chiesto con forza che venga rimodulato quell'accordo.

In questo momento si è istituito proprio oggi un tavolo tecnico in Provincia con il coordinamento dei precari della scuola pubblica, che sta affrontando questo problema.

Noi ne istituiremo un altro, ci sarà il tavolo tecnico per l'università oristanese.

Presidente, mi avvio a concludere.

Come è stato detto, la Sardegna non è una regione qualsiasi, è una regione a statuto speciale e quindi noi dobbiamo esercitare questo e di questo ci dobbiamo fare forti verso il Governo nazionale, ma allo stesso tempo l'istituzione più vicina, territorialmente è la Regione.

Io non mi nascondo a fare i nomi; l'Assessore Baire in questo momento ha la responsabilità di questa cosa; l'Assessore Baire mi sarebbe piaciuto fosse qui oggi; l'Assessore Baire è stata invitata al tavolo tecnico in Provincia e credo che non ci sia, ma che non ci sia neanche un suo delegato, perché uno non può essere in tanti posti contemporaneamente con gli impegni che hanno questi rappresentanti istituzionali.

Mi sembra che ci sia troppa passività rispetto a questi temi che sono importanti per la crescita sia del territorio Oristanese, ma per la crescita in generale dell'Italia perché senza cultura non si va da nessuna parte nel mondo globalizzato oggi, non si andava da nessuna parte prima, oggi ancora meno.

Mi sembra di capire che noi tutti siamo d'accordo per fare una battaglia unitaria, come lo siamo per la scuola pubblica lo siamo per l'università oristanese, che deve vedere al centro gli studenti e gli alunni. 

Anch'io sono un lavoratore della scuola pubblica e se non ci fossero alunni, se non ci fossero studenti io non lavorerei, non avrei quel posto di lavoro.

Al momento al centro ci sono gli studenti e gli alunni, i lavoratori vengono di conseguenza.

Allora io dico questo perché non vorrei, così come tante altre volte che abbiamo avuto buoni propositi, anche condivisi, che anche questa volta si votasse l'ennesimo ordine del giorno, così come è stata la preoccupazione del Presidente Onida, e poi fosse un documento vuoto, senza un seguito.

Noi vogliamo risposte! Vogliamo risposte! 

Questo territorio è troppo trascurato su tante vertenze e tante questioni, adesso non le cito ma le conosciamo tutti.

E' centrale questo aspetto: mettere di fronte alle proprie responsabilità la Regione e il Governo nazionale.

Consigliere Comunale umberto Capoccia

Questo mio intervento non vuole essere solamente un intervento per la difesa del posto di lavoro dei dipendenti del Consorzio Uno, amministrativi o no, ma una difesa della città di Oristano, del suo territorio, se vogliamo dei suoi cittadini.

Prima di tutto, senza voler apparire drastico, non si può non riconoscere che i corsi attuali, con qualche eccezione forse, servono solo a fornire un pezzo di carta, il diploma di laurea breve a una minoranza di studenti lavoratori, la maggior parte dei quali studia comunque delle sedi di Cagliari e Sassari.

Si deve anche riconoscere, per quanto mi è stato detto, che la Regione spende circa 6 milioni di euro per i 500 studenti dell'università diffusa e appena il doppio per i 50 mila studenti delle università di Cagliari e Sassari.

Spero che sia stato informato male, mi contraddiranno perché mi serve comunque fare altri ragionamenti.

A chi dice che è compito dello Stato finanziare le università centrali di Cagliari e Sassari dobbiamo anche dire che le università sarde sono una risorsa fondamentale per l'isola.

Fatte queste premesse, si potrebbero fare alcune considerazioni su i pro e i contro il decentramento dei corsi di studi universitari e dare una lettura, spero condivisibile, delle concause che hanno portato all'attuale distribuzione territoriale dell'offerta formativa universitaria nella nostra regione.

Prima di tutto il localismo. Le comunità locali sulla spinta di una convinzione in parte condivisibile, che la collocazione di una sede universitaria sarebbe stata un volano di sviluppo, hanno premuto sulle forze politiche regionali e nazionali per trovare le risorse necessarie alla nascita delle sedi gemmate.

Il risultato è stata la pressione di tutta la classe dirigente sulle università per la dislocazione almeno di un corso, anche di solo diploma universitario, come erano chiamati allora i corsi triennali, presso una sede remota.

Possiamo anche considerare come concausa la concorrenza dell'università del continente, nel proliferare delle sedi gemmate  si sono introdotte con grande interesse le università continentali, le quali hanno sfruttato l'occasione offerta non solo dalla telematica, ma anche dall'accondiscendenza del Ministero dell'Università, propenso a riconoscere l'insegnamento dei corsi universitari a distanza.

Un caso per tutti è il corso telematico di ingegneria informatica aperta a Scano Montiferro dal Politecnico di Torino.

Inoltre, forse a mio parere è la più significativa, l'opportunità di carriere e vantaggi economici per i docenti.

Sentendosi non solo poco valorizzati, ma anche con la prospettiva di carriera a loro chiusa nelle sedi universitarie storiche, molti docenti hanno intravisto nella creazione di nuove sedi delle opportunità di avanzamento conseguenti all'ampliamento dell'offerta formativa.

Inoltre la non sostanzialità della stragrande maggioranza dei docenti presso le sedi gemmate non ha consentito che si installasse l'attività di ricerca di spessore e continuativa.

Prima di concludere vorrei fare notare un fatto a mio modo di vedere molto importante.

Quando nel lontano 1962 mi sono iscritto all'Università di Cagliari, questa era considerata una delle università più importanti d'Italia e in assoluto la prima in Europa per il corso di ingegneria mineraria.

Il motivo è abbastanza chiaro: le zone minerarie della Sardegna evidentemente servivano come attrattiva.

A Cagliari venivano ottimi professori che utilizzavano la sede come trampolino di lancio per facoltà più prestigiose: Milano, Roma, Venezia e Torino.

Mi ricordo anche allora che l'università di Sassari era il rifugio di chi non riusciva ad andare avanti nell'università cagliaritana, soprattutto nelle facoltà di medicina e di leggi; scappavano da Cagliari perché erano più difficili i corsi e andavano verso Sassari.

Torniamo all'esempio di Cagliari e all'importanza che avevano le miniere del carbon Sulcis e per quello che voleva dire per una facoltà.

Roma ha 2.727.000 abitanti, Milano ha 1.302.000 abitanti e la Sardegna ha 1.671.000 abitanti.

Cosa vogliono dire questi numeri? Chi va a studiare in quelle città, per fare un esempio, credete che patisca minori disagi se pensiamo che la Sardegna possa avere sedi distaccate in altre città che non siano Cagliari e Sassari?

Perché non la smettiamo allora di parlare di università di Nuoro, Oristano, Olbia, Alghero e iniziamo a parlare di università della Sardegna, con due atenei principali, Sassari e Cagliari, non più conflittuali tra loro perché se le danno sempre e con altre sedi territoriali?

Apriamo quindi sedi territoriali nei centri, le cui comunità locali siano in grado di sostenere l'ambiente necessario per la maturazione culturale dei giovani nell'età della formazione superiore universitaria.

Centri dov'è garantita la presenza di strutture sportive, culturali, biblioteche, teatri, cinema etc., oltre che di servizi e strutture ricettive in grado di richiamare, per la qualità della formazione complessiva, studenti da tutta la Sardegna e magari da aree extraregionali.

Questo consentirebbe non solo di evitare di condannare gli studenti universitari delle sedi non storiche ad una formazione di tipo localistico, ma anche offrirebbe certamente una reale possibilità di crescita economica e sociale al territorio.

Questo appare tanto importante se consideriamo che l'università raggiunge i suoi obiettivi soltanto se gli studenti vivono l'avventura formativa con i docenti e studiano insieme, con laboratori, biblioteche, luoghi di ricreazione, che devono essere spazi condivisi della comunità accademica; in questo modo la presenza di docenti e studenti integrati in una comunità ne può rappresentare un valido strumento di crescita, così come è auspicato dalle comunità locali proponenti.

Il problema dell'università diffusa dev'essere inserito a mio parere nel quadro di una globale politica regionale dell'istruzione universitaria.

Non c'è dubbio che la Sardegna ha bisogno di una maggiore e più moderna offerta universitaria.

L'università territoriale o università diffusa, se la volete chiamare così, dovrebbe essere considerata nell'ambito di un progetto globale di sviluppo regionale, ad un tempo culturale ed economico.

In questo progetto appare riduttivo il concetto di università diffusa con compiti esclusivamente didattici, infatti l'università territoriale non deve servire solo a dare occupazione al suo interno, ma anche a contribuire allo sviluppo del territorio, deve diventare un'infrastruttura stabile che costituisca un punto di riferimento per attività socio-culturali e di ricerca applicata.

Difficilmente questo compito potrà essere svolto da docenti pendolari che rientrano a Cagliari o a Sassari non appena espletati i compiti didattici minimi.

Facciamo in modo che i docenti conducano nelle sedi territoriali, oltre all'attività didattica, anche quella di ricerca e soprattutto che risiedano in queste sedi.

L'università diffusa, così come è stata attuata, a mio parere è uno spreco di risorse; questo non significa che il discorso debba essere chiuso, ma piuttosto che dev'essere ripensato nell'ambito di una visione più ampia dell'istruzione universitaria e dell'alta formazione, concepite come motori dello sviluppo della Sardegna.

Vorrei concludere così almeno per quanto riguarda Oristano: ritornare all'esempio iniziale di quell'università di Cagliari che era la prima in Europa per la sua facoltà di mineraria, in virtù della peculiarità del suo territorio.

Quali sono le peculiarità del territorio? A me interessa Oristano evidentemente e a questo voglio accennare.

Oristano ha peculiarità significative  e indiscusse sul territorio per quanto riguarda l'archeologia subacquea e non, l'agronomia, la zootecnia; non potrebbe pretendere di avere le sedi distaccate di archeologia da Cagliari, agraria e veterinaria da Sassari?

Potrei continuare ma mi fermo qui, convinto di avere dato sufficienti spunti di riflessione a tutti.

Consigliere Comunale e provinciale Mauro Solinas

Ritengo che stasera il messaggio che è nato su una proposta che ho fatto in Consiglio Comunale e poi in Consiglio Provinciale, di un Consiglio congiunto di Comune e Provincia, abbia senso nel momento in cui votiamo un documento all'unanimità, però abbia senso stasera sentire gli interventi soprattutto degli ospiti - il Sindaco e anche il Presidente della Provincia l'hanno fatto - ma poi ovviamente del Rettore di Sassari e di Cagliari, delle persone qui presenti che sono in grado di darci qualcosa in più nelle nostre conoscenze.

Prescindendo da questo, cerco di fare un discorso molto schematico e veloce; scusatemi, non entro in alcuni ragionamenti che sono stati fatti, ma il nostro primo messaggio chiaro che dobbiamo rivolgere agli studenti, ai lavoratori e al mondo universitario, tutti noi della politica, è un messaggio di unità, non di differenziazioni politiche, di queste a chi fa politica per la gente non gliene frega nulla.

Questo è il primo messaggio chiaro e forte.

Il secondo messaggio è che io, che faccio il Consigliere Comunale e il Consigliere Provinciale, ho raccolto le preoccupazioni dei lavoratori, ma non sono qui a difendere i lavoratori, non sono qui a difendere solo i lavoratori, sono qui a difendere una cosa nella quale credo fortemente: la presenza dell'università a Oristano.

Mio figlio ha 19 anni e l'anno prossimo si iscriverà e cercherà di essere uno studente di Oristano.

I lavoratori hanno senso nel momento in cui c'è l'impegno delle università.

Ci sono i ragazzi che le frequentano, se no non può essere un discorso di tutela di trenta stipendi, non può essere questo, perché non staremo in questo modo curando l'interesse dei lavoratori, staremo solo dimostrando a chi i soldi li deve mettere che è una cosa di poco conto.

Questa è la città di Eleonora ma non lo è in campagna elettorale, non lo è nei momenti belli, lo dev'essere in questi momenti la città di Eleonora, quella che difende un diritto sacrosanto di continuare ad avere i corsi universitari ad Oristano.

Allora prima di tutto ecco perché l'ordine del giorno sul quale i Presidenti del Consiglio hanno lavorato con alcuni Consiglieri per proporlo all'aula è diventato da due ordini del giorno, uno del Consiglio Comunale e uno del Consiglio Provinciale, da me proposto, un documento unitario.

Perché chiediamo prima di tutto alle università  che continuino a mantenere l'impegno sul nostro territorio, lo chiediamo ai Consiglieri Regionali presenti - mi rivolgo al Presidente della Commissione Cultura e a tutti presenti - forse è necessario una forza maggiore, un impegno maggiore. 

Permettimi, Attilio, non è nessun ragionamento di critica, anzi è un volerti dire: io, Consigliere Provinciale e Comunale, che non conto nulla, voglio stare al tuo fianco e voglio che tu senta anche la forza dei Consigli per esprimerla nei tavoli della Regione, perché Oristano abbia quello che gli spetta.

In secondo luogo: quello che ha detto il Presidente Pasquale Onida in maniera provocatoria è contenuto lì, l'abbiamo messo.

Vogliamo sentirci prima di tutto, Consiglieri Comunali e Provinciali impegnati, mettendoci di proprio a difendere l'università ad Oristano.

Chi può mettere quattrini mette quattrini e chi mette il Chiostro del Carmine...

Non è vero che il Comune di Oristano non mette niente, i laboratori di Nuraxinieddu sono stati donati, io ero vice Sindaco nell'Amministrazione Ortu nella quale avvenne quell'impegno.

Sono laboratori che ha messo a disposizione il Comune di Oristano.

Possiamo fare di più, possiamo fare sì che l'università non spenda in affitti, attraverso le proprietà che noi abbiamo a Oristano.

Tutto questo è contenuto in un ordine del giorno che presentiamo, che rivolgiamo prima di tutto agli ospiti ma che vogliamo votare, lo vogliamo fare nostro per dimostrare che siamo qui a combattere una battaglia.

L'ordine del giorno contiene all'ultimo punto l'apertura di un tavolo di crisi, perché ci siamo rotti - passatemi il termine - di parole e di promesse che poi non hanno riscontri.

Vogliamo qualcosa di più e per mantenere l'università a Oristano abbiamo bisogno dell'impegno di tutti, tradotto in quattrini, in impegni fattivi in realtà.

Questo è ciò che chiediamo e invito tutti i Consiglieri Comunali e Provinciali a votare, perché attraverso quel tavolo di crisi poi potremmo davvero sostenere l'università.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO COMUNALE

Se non ci sono altri interventi considero chiusa la fase del dibattito che riguarda i Consiglieri Provinciali e Comunali, invitando entrambi a votare l'ordine del giorno unitario di cui ho dato lettura in apertura.

Pongo in votazione per i Consiglieri Comunali l'ordine del giorno precedentemente letto.

Votazione: approvato all'unanimità.

Vice Presidente del Consiglio Provinciale (Mastinu)

Pongo in votazione per i Consiglieri Provinciali l'ordine del giorno precedentemente letto.

Votazione: approvato all'unanimità.

Presidente del Consiglio Comunale

Terminata la discussione della convocazione formale dei due Consigli, apriamo agli interventi delle istituzioni e soprattutto delle università.

Invito il professor Pietro Luciano, preside della facoltà di Agraria.

Prof. Pietro Luciano - Presidente facoltà di agraria

Saluto tutte le autorità presenti, e ringrazio il Consiglio Comunale e il Consiglio Provinciale per questa approvazione all'unanimità.

Ringrazio il professor Mastino che mi ha delegato a parlare, probabilmente perché la facoltà di agraria ha una lunga tradizione in questo territorio.

Siamo presenti nell'Oristanese da oltre quarant'anni con due aziende sperimentali: quella di Fenosu e quella di Santa Lucia di Zeddiani; quindi in questo territorio abbiamo fatto ricerca, abbiamo fatto divulgazione delle conoscenze che abbiamo acquisito.

Dalla fine degli anni 90 siamo qui prima con dei diplomi universitari, poi con due lauree triennali seguendo le modifiche della legislazione universitaria, adesso con una sola laurea triennale che ha due curricula: viticoltura ed enologia e tecnologie alimentari.

Ancora l'università di Sassari è presente ad Oristano con il corso di laurea di scienze dei beni culturali con il curriculum di archeologia subacquea.

La nostra università ha manifestato in più occasioni la volontà di proseguire l'esperienza ad Oristano.

Per chiarire i termini della questione: non parliamo né di università di Oristano né di università di Nuoro né di università di Olbia, diciamo qual è la realtà dei fatti.

La sede di Oristano ha dei corsi gemmati delle università di Sassari e di Cagliari e come tali devono essere riconosciuti ed identificati esattamente sotto il profilo giuridico, universitario.

Quali sono i problemi di oggi? Intanto bisogna distingue due piani: il piano nazionale e il piano regionale.

Un piano nazionale in cui abbiamo assistito a tagli consistenti del fondo di finanziamento ordinario delle università di tutto il meridione d'Italia, e di Sassari e di Cagliari anche.

Quando fra i parametri per valutare le università si utilizza l'attrazione di laureati da altre regioni, da altre sedi universitarie, soprattutto per le lauree specialistiche, è chiaro che le università della Sardegna sono penalizzate.

Chi volete che venga da noi dalle università del continente italiano? Non foss'altro per le spese che bisogna affrontare per i trasporti.

Quando siamo giudicati sul numero dei laureati occupati a due o a tre anni dalla laurea, ma chi stiamo prendendo in giro?!

E' chiaro, nel meridione lo sappiamo tutti, la disoccupazione è fortissima. Allora pensate davvero che possiamo essere giudicati su questo?

Il milione di laureati del meridione che negli ultimi quattro anni ha lasciato il meridione d'Italia pensate che l'abbiano fatto per sport?

Ci sono dei valori, dei parametri nazionali che ci penalizzano gravemente.

Ce ne sono degli altri sui quali possiamo discutere e magari discuteremo anche che è il numero di anni che impiegano i nostri studenti a laurearsi, forse nelle sedi gemmate impiegano più tempo che non nelle sedi istituzionali e questo è un indice che potrebbe penalizzarci e non mi riferisco solo ad Oristano.

L'altro elemento sul quale vi vorrei far riflettere, sempre rimanendo sul piano nazionale, è il fatto che per esempio ci sono delle grandi risorse destinate all'università, che sono spese nel settentrione d'Italia.

Per rimanere sulla mia facoltà: nella Pianura Padana in un ambiente tutto uguale, da Milano a Padova ci sono sette facoltà di agraria - non so se mi spiego - e tutte sono ultrafinanziate dal pubblico e dal privato.

Nell'Emilia Romagna ci sono cinque università statali, qualcuna a 20 chilometri l'una dall'altra. Capiamo che cosa significa per noi il rapporto con il Ministero.

E' molto difficile il rapporto delle università sarde e meridionali con il Ministero della Pubblica Istruzione che applica parametri molto rigidi e severi.

Ancora: la legge nazionale ci obbliga a destinare un certo numero di docenti per corso, dodici per ogni corso triennale.

Fra poco la nota n. 160 del Ministro ci chiede ulteriori due docenti per ogni anno per ogni curricula; vuol dire che la facoltà di agraria per tenere aperti due curricula di Oristano deve mettere a disposizione venti docenti, un quarto del suo potenziale. Sapete che questo non è possibile.

Allora bisogna trovare delle soluzioni locali, che derivano dalle risorse che si possono mettere a disposizione delle università per tenere in piedi le sedi gemmate.

La Regione ha continuato a tagliare le risorse per le sedi gemmate, l'anno scorso c'è stato un ulteriore taglio dei finanziamenti. E questi finanziamenti consentono appena appena di fare la didattica.

Badate bene che i professori di Sassari, che non svolgono almeno tre corsi di docenza a Sassari, quindi tre insegnamenti a Sassari, per un ammontare di 120 ore di didattica da affrontare, si mettono in macchina e vengono ad Oristano, a Nuoro o ad Olbia, per la bellezza del massimo di 5 mila euro lordi all'anno. Per chiarire con il Consigliere che parlava di carriera.

E si rischia la vita stando in macchina tre ore, tre ore e mezza a seconda del viaggio che si deve fare, per 5 mila euro lordi all'anno.

Tanto per capire quali sono le situazioni.

Davvero va cambiata la prospettiva, cioè vanno trovati degli investimenti da fare sull'università. Noi crediamo di aver dato molto.

E' stato difficile fare ricerca o quasi impossibile, a parte ciò che facciamo nei campi sperimentali, perché mettere in piedi un laboratorio significa fare investimenti per qualche milione di euro, avere locali, avere personale, che non sono solo i professori, ma sono i tecnici, tutti coloro che stanno intorno a queste strutture di ricerca che devono rispondere a determinati criteri.

Abbiamo fatto molto certo, abbiamo fatto didattica, abbiamo fatto divulgazione, seminari e convegni nazionali.

Un mese fa c'erano 180 ricercatori del settore tecnologie alimentari ad Oristano.

Ogni anno facciamo almeno sei seminari di approfondimento aperti a tutti gli operatori del settore enologie e delle tecnologie alimentari; queste cose le facevamo perché il consorzio aveva le risorse.

Per cui capite che si tratta davvero di investire nell'università per consentirci anche di sopperire ai tagli che ci fa il Ministero.

Avevamo trovato una formula, naturalmente il Rettore eletto della nostra università, professor Mastino, lo sa, di finanziare ricercatori a contratto.

Ebbene, ieri ho saputo che c'è un Decreto alla firma del Ministro Gelmini e Tremonti, per cui come minimo ad un ricercatore a contratto va dato il 120% di ciò che si dà a un ricercatore di ruolo. Quindi capite che costano di più dei ricercatori di ruolo.

E' chiaro quindi che in questa situazione in cui sempre più ci riducono le risorse nazionali, sempre maggiori sono gli obblighi delle università nella sede centrale, è chiaro che si riducono le possibilità e le risorse per le sedi periferiche.

Per cui sono molto contento che voi abbiate deliberato di contribuire come territorio a questa iniziativa e a sostenerla in termini positivi.

Noi siamo qui a dimostrare la nostra disponibilità, a proseguire l'esperienza, ma vorremmo poterlo fare in termini crescenti e non decrescenti come purtroppo si è verificato negli ultimi due anni.

Prof. Giorgio Piccaluga - prorettore di Cagliari

Io rappresento il professor Melis, appena insediato come Rettore dell'università di Cagliari, che non è presente non perché non abbia interesse all'argomento che affrontiamo, ma perché aveva già convocato il Consiglio degli studenti.

Anzi, a dimostrazione che l'argomento delle sedi decentrate sta a cuore al Rettore, è il fatto che nella prima seduta del senato accademico che avrà luogo martedì prossimo, uno degli argomenti che porterà in discussione è proprio quello delle sedi periferiche.

Quindi ci sarà una valutazione del senato accademico di Cagliari su questo argomento.

Prima di entrare in argomento voglio fare una premessa. Io sono stato nel 1996 - coincide l'anno con la nascita del polo di Oristano - fondatore della sede gemmata di Iglesias, dove abbiamo portato il corso di scienza dei materiali.

Poi sono stato addirittura anche Presidente del consorzio che gestiva la sede universitaria.

Questo lo voglio dire per farvi capire subito che non sono certamente ostile alle sedi decentrate.

Il giudizio che io esprimo su questa esperienza è sostanzialmente positivo.

Ho sentito alcune osservazione critiche, ma a me basterebbe la semplice constatazione che siamo riusciti con le sedi decentrate a far avvicinare all'università una serie di studenti che diversamente non avrebbero avuto accesso alla cultura universitaria.

Il numero di laureati che abbiamo avuto ad Iglesias non è equiparabile con quello di Oristano, perché avevamo soltanto un corso, però anche lì abbiamo portato a studi universitari delle persone che per condizioni economiche e sociali non avrebbero potuto affrontare studi universitari.

E per una Regione che ha un deficit di laureati enorme come la Regione Sardegna credo che questo sia stato un servizio importante che le sedi universitarie hanno fornito.

Devo esprimere poi un apprezzamento per l'interesse che manifestano gli enti locali, i Comuni, le Province, le associazioni di categoria sull'università.

Per chi lavora all'università sono tempi duri in questo momento.

Abbiamo il Ministro che ci critica un giorno sì e un giorno no, campagne di stampa denigratorie in continuazione, quindi francamente per noi è quasi un conforto vedere che ancora qualcuno crede nell'istituzione universitaria e negli apporti che può dare l'università alla crescita, non solo culturale, ma anche economica e sociale, dei territori in cui lavora.

Detto questo andiamo un po' più vicino all'argomento.

Ho detto che sono favorevole alle sedi universitarie decentrate, però ho anche sempre detto che perché queste abbiano senso bisogna che si realizzino certe condizioni e bisogna anche riconoscere che queste condizioni non sempre erano attuate.

C'è stata di sicuro una proliferazione eccessiva di queste sedi anche in Sardegna lo sappiamo e questo naturalmente ha concorso al giudizio negativo che ha coinvolto sedi che si meritavano questo giudizio e anche sedi che invece stavano lavorando bene e stavano dando dei buoni risultati.

Allora quali sono le condizioni che giustificano l'insediamento delle università in sedi periferiche? Oggi la prima condizione purtroppo è quella che è stata ricordata anche dal Preside di Agraria di Sassari e sono le condizioni che il Ministero ci impone e che non possiamo ovviamente ignorare.

I corsi, se non rispettano certi requisiti indispensabili, non sono riconosciuti validi.

Una volta si poteva fare di avere dei corsi dove c'era una quantità di supplenze o di contratti molto alta, il Ministero semplicemente ci dice: "questi non te li riconosco e non te li pago, però il titolo è valido".

Adesso questo non è più possibile. Se uno attiva corsi che sono al limite addirittura dei requisiti necessari, il Ministero invece ci dice che nelle ultime circolari che penalizzerà la sede universitaria nel momento in cui darà i finanziamenti.

Badate bene che questi requisiti non riguardano soltanto il numero dei docenti, certo che quello è il dato base, se non ci sono i docenti i corsi non si fanno, però i requisiti riguardano anche altri problemi, intanto le strutture, ovviamente i servizi e il numero di studenti.

Questo è un dato molto critico per le sedi di cui stiamo parlando in Sardegna, dove indubbiamente negli ultimi anni c'è stato un calo delle iscrizioni che non è legato al fatto che le sedi non avessero la loro validità, ma a tutte le incertezze che c'erano intorno: alla politica ostile della precedente Giunta Regionale, che ha ostacolato le sedi decentrate in tutti i modi con finanziamenti che vengono notificati a fine anno quando uno dovrebbe fare una programmazione l'anno prima, non parliamo poi dei tempi di erogazione e altre cose del genere.

Ovviamente questi sono i vincoli più pesanti perché riguardano il riconoscimento stesso della validità del corso.

Per quanto riguarda Cagliari abbiamo due corsi: il corso di biotecnologie industriali e il corso in economia e gestione dei servizi turistici.

Per l'anno che è appena partito i requisiti ministeriali erano rispettati, ma erano requisiti un po' più dolci di quelli che ci vengono preannunciati, validi a partire dal prossimo anno accademico.

Attualmente stiamo facendo la verifica di cosa comporta per tutta l'università di Cagliari la nuova direttiva Gelmini ed è una direttiva che colpirà addirittura dei corsi della sede principale.

Ovviamente dovremo valutare cosa succede per i corsi di Oristano; noi abbiamo la volontà di tenerli in piedi, speriamo che dalla verifica salti fuori che i requisiti si possano rispettare, altrimenti avremmo gli stessi problemi di cui ha parlato un attimo fa il collega di Sassari.

Se vogliamo proiettarci al di là del prossimo anno accademico dobbiamo certamente pensare a soluzioni in cui delle risorse più importanti vengono messe in gioco, in maniera da poter garantire la docenza che venisse meno in base a questi requisiti sempre più stringenti.

Però i problemi non finiscono qua. E' stato ricordato da qualcuno - io sono perfettamente d'accordo - che un'altra condizione perché le sedi decentrate si giustifichino è che devono avere una fortissima integrazione con il territorio, devono ovviamente essere dei corsi che hanno stretta attinenza con le realtà economiche, sociali e culturali della zona in cui si insediano, altrimenti non avrebbe senso spostare questi corsi dalla sede principale. 

Questo è importantissimo, bisogna inserirsi in progetti, in piani territoriali, in poli tecnologici, perché l'attività formativa universitaria deve poi sfociare in un insediamento stabile.

Ci dev'essere qualcosa di stanziale, non è pensabile che noi possiamo andare avanti dopo dieci anni di esperienza universitaria ad Oristano, ad Iglesias, a Nuoro ancora con un pendolarismo totale.

E' chiaro che l'università alla fine potrà continuare soltanto se si creano delle strutture stabili permanenti.

Questo, ripeto, è strettamente connesso con gli interessi che il territorio riesce ad esprimere.

L'ultima cosa è una necessità di certezze.

Evidentemente è impossibile anche per l'università capire cosa riuscirà a fare nella situazione che ho ricordato un attimo fa, di politiche regionali che non si riesce a decifrare, o meglio quella della Giunta precedente si decifrava anche troppo bene, quella della Giunta attuale non si è capita, perché ad un interesse iniziale non sono poi seguiti dei tavoli di lavoro dove approfondire i problemi e fare finalmente quella valutazione complessiva del sistema delle sedi decentrate che portasse magari a qualche sacrificio, ma a salvare le cose più valide, quelle più importanti.

Il nuovo Rettore si deve impegnare in una programmazione triennale. Noi abbiamo bisogno, per poter inserire in maniera seria il discorso delle sedi decentrate all'interno del piano triennale, di avere delle garanzie che abbiano almeno lo stesso arco di validità temporale, altrimenti facciamo dei discorsi che sono completamente vuoti.

Servono quindi accordi di programma, serve riuscire a chiarire che intenzioni ha quello che è stato fino ad adesso il finanziatore principale e io non credo che la realtà delle sedi decentrate potrà andare avanti se non si riesce ad avere un accordo con la Regione Sardegna.

E' apprezzabile quello che è stato detto dal Presidente della Provincia, dal Sindaco di Oristano, sulla volontà di impegnare delle risorse anche degli enti locali, risorse di ogni genere non soltanto finanziarie, però credo che questo francamente non basterebbe a mantenere in vita un'esperienza importante come quella che giustifica le sedi decentrate.

Al termine di questo discorso naturalmente sorge spontanea la domanda: va bene, ma tutte queste condizioni si pensa che sia possibile realizzarle? Io credo di sì se c'è la volontà politica di affrontare il problema.

E' importante l'ordine del giorno che è stato approvato, ma è soprattutto importante riuscire a trovare un tavolo collettivo in cui tutti i soggetti interessati mettano le carte in tavola e si possa giungere ad un accordo di programma che ci consenta di programmare le attività.

On. Attilio Dedoni - Presidente commissione Cultura Regione sarda 

Il problema in discussione questa sera è un fatto importante, l'hanno messo in risalto tutti, sia per l'aspetto umano che riguarda chi vi lavora, ma soprattutto per quello che è l'università o meglio un punto di cultura nel centro della Sardegna.

E di questo come fattore trainante dell'economia bisogna parlare e ragionare sia come istituzioni, ma in particolare come istituzione regionale autonoma della Sardegna.

Ci sono diversi ordini di problemi. Anche l'anno scorso ci eravamo trovati nella medesima condizione. La commissione che io presiedo all'unanimità ha dato parere a che le università di Oristano e di Nuoro avessero un maggiore  finanziamento.

Poi si è arrivati alla commissione III di bilancio e lì ci si è fermati.

Quest'anno credo che sia diverso per due ordini di motivi: i professori che mi hanno preceduto, che rappresentavano le università di Cagliari e di Sassari, hanno fatto riferimento - anche qualche Consigliere che è intervenuto - al fatto che l'università nel territorio dev'essere rispondente al piano di sviluppo.

Dovremmo discutere a presto sia del piano di sviluppo regionale sia della Finanziaria e del bilancio. Sono due cose concomitanti.

Se la Regione Sardegna non è formata da due poli, non solo universitari e parlo di Sassari e di Cagliari, ma è un discorso più diffuso in tutta la sua territorialità, credo che sia bene cominciare a ragionare anche di università decentrata ad Oristano e a Nuoro.

Bene ha fatto il Presidente del Consorzio Uno in introduzione a dire: "parliamo anche dell'università di Nuoro".

In altra circostanza, in accordo con qualche preside di Cagliari avevo predisposto una proposta di legge dove parlavo dell'università del Centro Sardegna dove veniva unificata Oristano e Nuoro, dove aveva un polo più forte di attrattività e comunque consistenza politica perché fosse mantenuta in piedi.

Erano i tempi in cui il Presidente Soru parlava di un'unica università per la Regione Sardegna, diceva che dovevano fondersi Cagliari e Sassari, delle due università ne doveva restare una sola.

Forse nelle sue intuizioni aveva ragione, non lo so, io ho dubbi, ma tutti quelli che hanno parlato qui, mi pare anche il Preside di Agraria, hanno citato il fatto che ci sono sette facoltà di agraria in Val Padana, ce ne sono altrettante in Emilia, solo a Roma ci sono dieci università, non facoltà e in Campania ce ne sono 17.

Quindi nel nostro territorio - dove c'è una certa distanza, che un'orografia particolare, dove non c'è una viabilità corretta, dove non ci sono trasporti che diano l'opportunità di una frequenza come in altre circostanze - abbiamo i due poli di Sassari e Cagliari che bloccano il tutto perché nel Centro Sardegna non vi è possibilità.

E questa è già una posizione per richiedere la presenza dell'università nella provincia di Oristano e di Nuoro.

Poi vi è il problema che non è vero che tutto si risolve in quelle due facoltà.

Io sono convinto che "universitas" vuol dire un sistema più completo e complesso di docenti e discenti. Ma vi è anche la verità che si possono porre in campo delle condizioni tanto efficaci nel territorio se ci sono sinergie fra le due università, quella di Cagliari e quella di Sassari.

Superando anche quelle che sono le difficoltà emerse oggi dagli indirizzi del Ministro Gelmini, che verranno presto codificati in un decreto del Crui, dove dà maggiore sostanza alle università esistenti e taglia complessivamente quelle cosiddette gemmate o territoriali.

Per l'anno prossimo è già pronto anche il decreto che riguarda quelle telematiche, quindi anche quelle saranno soggette a distanze - se non sbaglio sono 150 chilometri - e al riferimento di docenza e di frequenza degli universitari.

Cioè una serie di condizioni che toglieranno anche quella facoltà - se non sbaglio il Consigliere Capoccia lo citava - che esiste a Scano Montiferro.

Anche per loro ormai la scure sta arrivando per tagliare finanziamenti ed altro.

Ma questo non ci deve far gioire, perché quando togliamo un presidio culturale stiamo impoverendo la gente, stiamo dando minori opportunità a chi ha la possibilità di frequentare quel corso, non avendo altra opportunità verso Cagliari o verso Sassari.

Sostengo sempre che un contadino che ha la quinta elementare è un contadino con la quinta elementare, un contadino con la laurea in agraria è un contadino con la laurea in agraria, è importante e bisogna che queste cose le si capisca.

Capisco anche quello che diceva Pasquale Onida con passione, che avrebbe rinunciato ai finanziamenti della Provincia per garantirli all'università.

Dev'essere la Regione che si fa carico di quelli che sono i compiti e i doveri di dare certezza all'università diffusa in Sardegna e nella provincia di Oristano e di Nuoro.

Su questi temi non credo che ci possa essere nessun Consigliere di maggioranza o di opposizione che sia contrario.

Questa Giunta credo abbia la disponibilità di rivedere qualunque posizione se sarà messa davanti a dei fatti concreti che ne danno certezza per le possibilità future che possono venir fuori da un'università presente nel territorio.

Devo anche dirvi che bisogna superare certi limiti giocando tra università a creare cose intelligenti, una di queste si sta realizzando e concretizzando ad Oristano, poi forse ne parlerà il Rettore Mastino.

Per la facoltà di archeologia subacquea e costiera si sta ipotizzando l'università internazionale e interuniversitaria, che fa abbattere complessivamente quei parametri; quindi toglie le tagliole messe dalla Gelmini da questi procedimenti.

E' un risultato non indifferente, pensando anche che ci sono dei rapporti ormai concretizzati con l'Egitto e ha aderito definitivamente anche l'università di Luxor portando i suoi studenti qui a seguire le lezione.

Si tratta di trovare sinergie fra le due università e trovandole io chiamerò a presto in commissione in audizione i due rettori. Credo che troveremo anche le disponibilità finanziarie per dare una risposta concreta, incisiva e reale per oggi e per domani, perché non si può pensare che di anno in anno bisogna andare a ricercare e a bussare al potente di turno perché ci sia garantito, non solo il servizio universitario, ma anche quei posti di lavoro che lì vi sono.
On. Antonio Solinas - componente commissione regionale cultura

Oggi parlare dell'importanza che l'università oristanese ha avuto credo che sia superfluo. Tutti quelli che siamo qui sappiamo l'importanza che ha rivestito e riveste nel nostro territorio.

Un territorio dove - è già stato citato - a fine 95 primi 96 si decise insieme al patto territoriale per lo sviluppo dell'Oristanese di istituire il Consorzio Uno, finalizzato proprio a specializzare, a creare corsi universitari che fossero attinenti e integrativi allo sviluppo economico del territorio.

Molto probabilmente oggi a distanza di tredici anni necessita una rivisitazione dal punto di vista legislativo e normativo delle università gemmate, e quando parliamo di università gemmate - l'ha già detto molto bene chi mi ha preceduto - stiamo parlando di Oristano e di Nuoro, cioè stiamo parlando delle vecchie quattro province della Regione Sardegna, per non confonderci con altri corsi.

Quindi probabilmente un'iniziativa dal punto di vista legislativo su questo argomento è necessaria.

Come credo che sia necessario oggi ringraziare e solidarizzare con i dipendenti del Consorzio Uno che si sono fatti carico di sollecitare questa assemblea.

Facevo due conti: esattamente sette mesi fa, il 21 marzo di quest'anno ci fu un'assemblea come questa alla presenza dell'Assessore Baire, che fu al suo primo intervento pubblico come Assessore Regionale, tutti quanti manifestammo allora come oggi l'entusiasmo, la voglia di fare una battaglia per tenere viva l'università oristanese, anzi cercando anche di implementarla.

Da allora a oggi, dopo sette mesi io sono convinto che le cose sono peggiorate.

Attilio Dedoni, il Presidente della commissione della quale faccio parte, l'entusiasmo che ha portato qui stasera l'ha dimostrato anche nei fatti, lavorando insieme a tutta la commissione, maggioranza e minoranza, per trovare una risoluzione dove andavamo a sostenere le tesi che quel famoso 21 marzo sostenemmo tutti quanti.

Quella risoluzione, come diceva Attilio, si è arenata in commissione bilancio perché la maggioranza consiliare bocciò quella risoluzione.

Ma ci fu anche un passaggio successivo che era quello sottoscritto insieme al collega Gianvalerio Sanna; presentammo un emendamento alla finanziaria 2009 dove recuperavamo quella risoluzione della commissione aumentando di 2 milioni di euro le risorse per le università gemmate che, con il parere contrario della Giunta, la maggioranza consiliare aveva bocciato.

Dico questo non per spirito polemico, né per addossare responsabilità a nessuno, ma per evitare che dopo il 21 marzo ci sia anche un 21 ottobre e che proseguiamo nella stessa strada.

Il risultato di quei discorsi fu che venne approvato un aumento di risorse di 500 mila euro che ancora oggi non sono state ripartite, si vocifera che alcune risorse siano già state impegnate per altri territori, però certamente sapevamo allora e sappiamo anche oggi che 500 mila euro erano e sono una cifra irrisoria sia solo per l'università Oristanese, ma soprattutto perché riguardava tutto il territorio regionale.

Quindi stiamo attenti.

Attilio diceva: non è possibile peggiorare. Io ho visto la proposta di finanziaria che è stata presentata e depositata in Consiglio Regionale la settimana scorsa, le risorse che erano nel 2009 per 6.500.000 euro, oggi sono 5.200.000 euro, quindi abbiamo un'ulteriore riduzione di 1.300.000 euro.

Credo che sia necessario - lo dicevo ieri - qui non c'è né maggioranza né minoranza, credo che quando ci sono argomenti come questo non ci si possa assolutamente dividere e quindi sia indispensabile fare una battaglia comune di tutto il territorio, come anche stasera stiamo ricordando.

Credo però che sia anche indispensabile che le due università madri credano ancora di più nell'importanza dell'università Oristanese.

Credo che dopo tredici anni di lavoro questo territorio, queste istituzioni abbiano dimostrato serietà, capacità e anche di avere dato priorità ad un argomento come quello universitario.

Il Presidente Onida faceva provocatoriamente una proposta, credo che possa essere accolta benevolmente.

Volevo anche ricordare - Attilio se n'è dimenticato - che nel momento in cui siamo andati ad approvare il collegato alla finanziaria nella commissione congiunta bilancio e cultura del Consiglio Regionale, nel momento in cui si è discusso dell'aumento delle risorse alle due università di Sassari e Cagliari, si è parlato anche di convocare in sede congiunta i due Magnifici Rettori per discutere della possibilità che due corsi, uno a Nuoro e uno a Oristano, venissero istituiti in Scienze Infermieristiche.

Credo che sia oggi una specializzazione di grande attualità e di grande necessità anche dal punto di vista occupazionale. Quindi nel momento in cui andremo a fare la seduta congiunta chiederemo alle due università di investire in questo settore.

E concludo dicendo facendo proprie le cose dette sin qui.

Noi come oristanesi abbiamo un grande difetto: non riusciamo mai a chiudere un accordo nel territorio al di là delle maggioranze o delle minoranze.

Nella passata legislatura, ma anche nelle altre e in questa dopo sette mesi non siamo riusciti - la Provincia di Oristano questa volta esprime otto Consiglieri regionali - non siamo mai riusciti a trovarci tutti insieme intorno a un tavolo per stabilire una strategia e soprattutto quelle che sono le priorità per il territorio.

Credo di poter dire al Presidente della Provincia, come istituzione più alta del nostro territorio, che si faccia carico lui di convocare gli otto Consiglieri Regionali della Provincia, insieme al Sindaco della città capoluogo e al Presidente del Consorzio Uno per stabilire insieme se dobbiamo continuare a discutere nel territorio oppure, come fanno gli altri territori - qualche volta scopiazzare non guasta - chiedere per esempio al Presidente della Giunta Regionale e all'Assessore Baire un incontro finalizzato solo ed esclusivamente al problema dell'università Oristanese.

Io non voglio fare strumentalizzazioni politiche, però l'unitarietà in questi settori credo che sia fondamentale per un territorio debole come quello Oristanese.

Prof. Mastino - rettore università sassari

Dopo l'intervento del professor Piero Luciano, che io avevo delegato perché ho partecipato nel primo pomeriggio ad un incontro a Cagliari, penso che sia superfluo un intervento articolato e preciso.

Però, visto che entro in carica tra dieci giorni, sarebbe una scortesia se io non prendessi la parola in questa occasione.

Volevo soltanto esprimere la solidarietà nei confronti dei lavoratori del Consorzio Uno, nei confronti dei nostri colleghi docenti, nei confronti dei nostri studenti, nei confronti della città di Oristano e della Provincia di Oristano alla quale io stesso mi onoro di appartenere.

Veramente guardiamo alle vostre preoccupazioni con una fortissima solidarietà, con lo stesso sentimento di preoccupazione e abbiamo sentito in tante occasioni come università la presenza del Presidente della Provincia e del Sindaco, abbiamo fatto già diversi incontri, per aiutarci a risolvere i problemi che abbiamo di fronte.

Devo dire per onestà che quest'ultimo mese ho passato diverse giornate con il Rettore eletto di Cagliari, il professor Melis, prima ancora che entrasse in carica e con l'Assessore Regionale alla Programmazione, La Spisa, per trovare alcune strade e credo che alcune risposte già in bilancio regionale entreranno.

Non è vero che c'è un taglio del fondo per le sedi gemmate, visto che è stato scorporato il fondo per l'Ailun e viceversa il fondo per la ricerca viene incrementato credo di 10 milioni, viene decrementato il fondo per le università.

Dunque ci sarà un investimento della Regione, ma questo non è sufficiente nel momento in cui il Governo taglia e taglia pesantemente, istituendo soprattutto dei vincoli che limitano enormemente la possibilità di fare curricula, la possibilità di intervenire in sedi gemmate.

Voi sapete che quest'anno siamo stati pesati sulla base di due parametri: la ricerca per due terzi, per la didattica per un terzo.

Dall'anno prossimo verremo pesati per un terzo parametro che è la qualità delle sedi gemmate in termini di locali, in termini di copertura di settori scientifico-disciplinari, in termini di numero di crediti superati e così via.

Qui andiamo veramente male perché le autorità oristanesi si erano impegnati in passato per ottenere un radicamento in Oristano di un organico; abbiamo ottenuto se ricordo bene due posti per la facoltà di Agraria di ricercatore e tre per la facoltà di Lettere, che non sono assolutamente sufficienti.

Qui ci si chiede - e questa non è una scelta dell'università, è una scelta che l'università subisce - ci si chiede almeno dodici, diceva Luciano giustamente venti docenti per corsi di laurea triennali che abbiano due curricula.

Quindi, per quanto ci possiamo impegnare, abbiamo di fronte un'esigenza di rispondere ai requisiti minimi e di limitare il numero delle supplenze.

C'è il tetto del 25% per i crediti erogati attraverso supplenza con personale esterno all'università.

Mi ha colpito molto quello che è stato detto, che Sassari veniva vista come refugium per gli studenti dell'università di Cagliari.

Io ho studiato a Cagliari, però debbo dire veramente che la nostra è un'università che ha 450 anni, qualche anno in più dell'università di Cagliari che è nata qualche anno dopo.

Celebreremo a breve i 450 anni, siamo orgogliosi di quello che abbiamo fatto e di quello che siamo, penso che il compito del Rettore sia quello di difendere l'immagine dell'università e soprattutto di garantire la qualità.

Noi lavoreremo per garantire la qualità nella sede di Sassari ma anche nelle sedi gemmate e debbo dire che la politica che è stata fatta negli ultimi anni, è stata quella di tagliare alcuni corsi di laurea in sede gemmata.

Basti pensare che Oristano ha perso il corso di laurea in Scienze delle acque lagunari; Alghero ha perso il corso di laurea in Scienze delle acque marine; Nuoro ha perso il corso di laurea di Scienze Ambientali.

Abbiamo sostanzialmente liquidato - con grande dispiacere mio personale, di Zucca e di tanti altri che ci hanno lavorato - il corso di laurea di Archeologia Subacquea, che speriamo possa comunque restare come scuola di specializzazione, come master o comunque come attività internazionale della nostra università in Oristano, viste le caratteristiche del territorio.

Questo vale per Agraria come per Lettere, nel senso che veramente il golfo dei Fenici, il golfo di Oristano, è il golfo di Tharros, di Neapolis, di Othoca; è il golfo che di più esprime la presenza dell'uomo sul mare in epoca antica.

Così come le attività di formazione nell'agroalimentare costituiscono una specifica vocazione dell'Oristanese.

Dunque non si tratta di evitare ai nostri studenti di fare cento  chilometri per andare a Cagliari o centocinquanta chilometri per andare a Sassari; si tratta semplicemente di sostenere le iniziative formative nell'Oristanese che hanno una loro specificità, una loro ragione d'essere nella quale noi assolutamente crediamo.

Questo diremo alla Regione nel tavolo che si va ad aprire in Regione e credo che anche la firma prossima dell'intesa triennale che dovremmo firmare con l'Assessore Baire e con l'Assessore La Spisa, potrà essere l'occasione per ribadire questi concetti.

Naturalmente in un quadro di restrizioni, che è un quadro generale del nostro paese.

Noi abbiamo un taglio, una riduzione del PIL quest'anno del 5%; questo è quello che sta avvenendo.

Abbiamo per quanto riguarda le università del Sud - lo diceva prima Luciano - 27 università del Sud, credo con la sola eccezione dell'università di Bari, tutte le 27 università del sud hanno perso complessivamente 300 milioni di euro a favore delle università del nord, sulla base dei criteri con i quali le università sono state pesate.

L'università di Sassari da sola ha perso oltre 2 milioni di euro sugli 82 del fondo di funzionamento ordinario.

Questo significa che noi abbiamo sfondato il tetto del 90% per le assunzioni, dunque non potremo fare il turn over, dunque avremo difficoltà a coprire i concorsi e dunque avremo veramente serie difficoltà per andare avanti.

Nel momento in cui entro in carica, però, consentitemi di dire che guardo con grande ottimismo al nostro futuro, credo che questa sia una politica che non può continuare.

Investire in conoscenze in Sardegna ha un senso più che altrove, il nostro petrolio sono i nostri giovani.

Credo che noi dovremo batterci perché le risorse alle università arrivino, perché l'università sia veramente il motore dello sviluppo della Sardegna e credo che troveremo tutte le occasioni per ricordare che esistiamo, che abbiamo la qualità che ci mette al primo posto non soltanto in Sardegna, ma ci mette al centro di politiche internazionali.

L'università è la finestra con la quale il territorio si affaccia in Europa, si affaccia nel Mediterraneo e credo che l'università possa essere lo strumento di crescita anche per l'Oristanese.

On. Oscar cherchi

La prima cosa che devo fare è ringraziare, devo ringraziare i due atenei, Sassari e Cagliari, per essere qui a testimoniare quanto voi credete nelle università diffuse e quanto voi credete al Consorzio Uno di Oristano.

Questa è una battaglia che nasce da tanto tempo, una battaglia che noi dal Consiglio Regionale abbiamo attivata: da chi mi ha preceduto, da chi poi è venuto come noi e come Attilio, oggi è qui presente Antonio Solinas; è una battaglia che abbiamo fatto e che vogliamo continuare a fare.

Io non sono più in commissione cultura, questa volta sono passato ad un'altra attività che è quella dell'urbanistica, dei lavori pubblici e dei trasporti, però in quella commissione io ci ho lavorato quattro anni e mezzo, e tutti sanno quanto abbiamo lavorato insieme ad Attilio per concretizzare, per cercare di valorizzare e trasmettere l'importanza del Consorzio Uno e quindi dell'università, anche se università non è, comunque dell'università di Oristano.

Permetteteci, ma noi la chiamiamo università di Oristano.

Volevo sentirlo da voi, che confermate.

Il Professor Mastino mi ha tolto le parole di bocca: per quanto riguarda il problema, la paura che i fondi siano inferiori rispetto a quelli dell'anno precedente, ha già risposto che non è assolutamente così.

Quando sono arrivato la prima cosa che mi è stata chiesta anche dalla stampa era quella: come mai l'anno scorso 6 milioni e mezzo e la prossima finanziaria soltanto 5 milioni o qualcosa in più? Non è così, perché una parte dei fondi viene destinata alla ricerca e comunque ad altri capitoli.

Credo che noi, diversamente da quello che abbiamo fatto fino adesso e da quello che è stato realizzato fino a oggi, dobbiamo batterci in Consiglio Regionale per dividere, per non avere più il fondo unico.

Credo che sia questo il lavoro che noi dovremmo fare in questa Finanziaria, avere un fondo distinto, destinato alle varie università per tutti i territori della Sardegna, le principali: Oristano, Nuoro e Olbia, in modo da sapere prima, e questo lo dico per chi ci lavora e vive quotidianamente il problema dei dipendenti, delle spese future da intraprendere durante il successivo anno accademico,

Sapere esattamente di quanto si dispone e di quanto realmente si ha la capacità di poter spendere in quell'anno accademico.

Se no poi succede che ci incontriamo il 21 marzo, io dico che ho messo 500 mila euro nella Finanziaria insieme ad Attilio; arriva invece chi sta dall'altra parte in questo momento - quindi all'opposizione - e dice: io ho proposto 2 milioni però voi non li avete messi, siete stati più cattivi perché noi abbiamo messo soltanto 500 mila euro...

A questo punto diventa soltanto una guerra interna tra parti politiche e non risolviamo realmente il problema.

Io lo dico da tanto tempo, da quando facevo l'Assessore ai Lavori pubblici del Comune di Oristano: in queste circostanze dobbiamo toglierci la casacca, non possiamo avere colore politico davanti a queste battaglie.

Quindi quello che chiediamo è, tutti insieme, nel momento in cui andremo a discutere la Finanziaria e quindi il futuro di quello che sarà il Consorzio Uno, di quelle che saranno le università diffuse in Sardegna, essere uniti per il nostro territorio che rappresentiamo, ma anche per tutta la Sardegna che è quella che noi in effetti rappresentiamo.

E allora è facile arrivare qui, io vi posso fare un bellissimo proclama e dirvi: state tranquilli, non vi preoccupate, arriveranno 5 milioni di euro per l'università di Oristano...! 

Siccome non è così, lo sappiamo tutti che questo non è quello che noi possiamo permetterci di fare, l'unica promessa che possiamo fare è l'impegno - e questo lo chiedo ai miei colleghi del Consiglio Regionale...

Non credo che la Provincia debba spendere soldi, la Provincia può mettere tutto l'impegno, come il Comune di Oristano: già non ne hanno, già ci chiedono altri tipi di interventi, immaginiamoci se loro devono coprire quello che la Regione non copre per tutto il resto degli impegni che hanno e che devono fare!

Quindi l'impegno che noi prendiamo stasera è questo: nella prossima finanziaria, insieme - e guardo in faccia Antonio Solinas e il Presidente della commissione - insieme troveremo il modo e faremo le battaglie perché il Consorzio Uno di Oristano continui a crescere, continui ad esistere e non veniamo qui a raccontare soltanto i quattordici anni dall'inizio della sua esistenza, ma ci possiamo permettere, o per lo meno i nostri posteri si potranno permettere di parlare dei 450 anni di una futura università di Oristano.

Prof. antonio Farris

Saluto veramente con piacere tutti i Consiglieri Provinciali e Comunali, il Sindaco e il Presidente della Provincia.

Credo che questo momento si poteva fare col senno del poi forse dieci anni fa perché io credo che l'università, quando nasce in un territorio, è evidente che deve nascere con degli obiettivi ben precisi, con degli accordi ben precisi, con una solidarietà e condivisione appunto fra tutti gli attori del territorio.

Però credo che sia molto importante che oggi sia fatto questo incontro e si prendano delle iniziative e delle decisioni.

Io non voglio parlare in generale, ormai da dieci anni lavoro sul campo perché i due corsi di Sassari sono nati con il sottoscritto, nel senso che ci sono fin dal primo giorno.

Voglio fare delle proposte concrete perché il Rettore e il Preside hanno inquadrato mi sembra molto molto bene questa situazione in un contesto di tipo nazionale e regionale per quanto riguarda soprattutto gli aspetti più politici.

L'università o meglio l'università di Sassari è venuta ad Oristano non perché improvvisamente qualcuno si è svegliato per chissà quale interesse, credo che dovete immaginare voi politici che qualche volta anche noi professori universitari si ragiona anche in termini di territorio, di sviluppo del territorio, di contesto socio - economico etc. etc..

Questo corso di laurea, o meglio prima non era un corso di laurea, era un diploma universitario e ancor prima era una scuola diretta a fini speciali, noi l'avevamo nel cassetto. Come dire: dov'è che la mettiamo? Dov'è che la istituiamo? 

Dicevamo: non so se a un certo punto a Sassari sia conveniente aggiungere un altro corso di laurea, in un contesto dove già ci sono mille altre cose.

Ecco allora che Oristano ci è parsa la sede più idonea proprio per il suo contesto di tipo economico: viticoltura ed enologia e tecnologie alimentari in modo particolare perché comprende anche le altre.

Nonostante tutti i problemi che c'erano e ancora continuano ad esserci, credo che Oristano, la pianura di Oristano possa rappresentare in Sardegna un esempio estremamente positivo per lo sviluppo di questo settore, per l'applicazione delle tecnologie sia in campagna che nella trasformazione.

Possa rappresentare un esempio positivo con tutte le attività connesse, perché il ragionamento che noi abbiamo fatto è questo: dobbiamo creare delle competenze solo per la Barilla, per la Nestlè? Non sono nostre realtà queste.

Noi crediamo che l'industria alimentare sarda, fatta di produzioni tipiche, di piccole imprese, abbia la stessa dignità che hanno queste grandi imprese, perché questo è il nostro tessuto economico.

Non andiamo a cercare: dobbiamo diventare come la Barilla... Non lo diventeremo mai per mille motivi, perché non c'è il contesto produttivo, però noi abbiamo un'attività nel settore agroalimentare spezzettata, frammentata; possiamo considerarlo un po' un aspetto negativo, ma noi vogliamo invece, attraverso il lavoro della ricerca, trasformarlo in qualcosa di positivo.

E credo che piano piano le cose si stiano muovendo in questa direzione, però è chiaro che tutti ci dobbiamo credere, perché - è una frase fatta che tutti sappiamo - sulla quantità non possiamo competere, sulla qualità sì.

E allora ecco la ricerca: portare in questo territorio non soltanto... noi non vogliamo fare solo didattica, questo sappiatelo, vogliamo fare ricerca.

Ma per fare la ricerca, l'ha detto bene il Preside, ci vogliono evidentemente dei finanziamenti, molti, però ci vogliono finanziamenti e persone e attrezzature.

Allora, se la ricerca la si fa, signori miei, Oristano... io dico sempre: io non sono migliore degli altri, ma non mi considero peggiore degli altri, allora io dico che noi sardi non saremo migliori degli altri, ma non siamo peggiori degli altri.

Allora le cose se ci mettiamo le possiamo fare perché le sappiamo fare!

Ma perché le nostre università devono essere o accettiamo il fatto che siano peggiori di altre? Perché probabilmente non ci crediamo a sufficienza nell'università.

E faccio già una proposta: noi abbiamo anche all'università di Sassari tanti studenti sia delle nelle facoltà che nei dottorati di ricerca, che vengono per formarsi nel settore agroalimentare.

Ma Oristano non potrebbe rappresentare un centro di questa formazione per il settore agroalimentare del Mediterraneo, soprattutto i paesi Mediterranei d'Italia ma del nord Africa e di tutta la zona mediorientale?

C'è una forte richiesta da parte di queste regioni e di queste nazioni.

Ma le università del nord - e parlo non solo del nord Italia e anche europee - certe risposte non le possono dare perché mancano le competenze, perché loro hanno un tipo di ricerca fatta ad altri livelli, su altri climi, su altri prodotti.

E allora noi dobbiamo valorizzare. Il nostro difetto spesso è quello di andare a scopiazzare - anche noi docenti - quello che fanno altri ricercatori in giro per il mondo.

E' chiaro che per quanto riguarda materie tipo economia, storia o altre cose, filosofia, psicologia, che uno lo faccia qui o altrove, è chiaro che se lo applica è ben diverso, però per l'agroalimentare è completamente diverso.

Credo che dobbiamo creare questo legame profondo con le altre regioni del Mediterraneo. Allora l'università diventa uno strumento.

Cari politici, cari oristanesi, l'università utilizzatela, nei vostri programmi politici, nei vostri programmi di sviluppo perché non utilizzate l'università? Utilizzarla nel modo dovuto nei vostri programmi! utilizzate le competenze presenti nell'università.

Allora vedrete che l'università di Oristano avrà una sua... perché tecnologie alimentari si fanno solo a Oristano.

Non abbiamo portato un altro corso di studi, abbiamo portato un corso di studio specifico delle due università perché questi due corsi, per quanto ci riguarda, non esistono né a Cagliari, né a Sassari. E' specifico.

Allora perché non dobbiamo lavorare proprio per svilupparlo? Credo che vada appunto sviluppato e inteso in questo modo.

E già le esperienze sono positive, ci sono tante piccole esperienze positive, di sviluppo di alcuni prodotti locali, vedi i pani tipici, vedi i salumi tipici, vedi tutto il discorso della vernaccia o del vino in generale, anche se ci sono dei problemi che purtroppo non vanno bene.

Da questo punto di vista credo che l'università abbia veramente senso qui a Oristano.

E se mi permettete dico: parlare sempre di soldi o parlare di stipendi è sempre un fatto negativo per noi docenti.

Il discorso del personale credo che vada condiviso, ma per noi docenti credo che non sia un problema assolutamente di stipendio o altro perché giustamente - lo diceva il Preside - molti di noi vengono qui e hanno degli insegnamenti totalmente gratuiti.

Per cui lo facciamo proprio perché credo che ci sentiamo sardi e ci sentiamo in particolar modo uniti al fatto che la Sardegna si deve sviluppare.

Termino - l'ho lasciato per ultimo, ma non per importanza: qui a Oristano è stata acquisita un'esperienza unica nel suo genere, l'esperienza del Consorzio Uno, cioè il fatto che questo polo universitario è coordinato da persone con alta esperienza.

Io ci sono fin dall'inizio, ho collaborato con loro, ho bisticciato con loro, però è stata acquisita un'esperienza alla quale secondo me è veramente un peccato rinunciare.

E allora da questo punto di vista i docenti e i piani di sviluppo fatti non certo modo, coordinati da un punto di vista amministrativo logistico dal Consorzio Uno, credeteci!

Siete quasi tutti di Oristano, credeteci in questa università perché credo che possa essere uno dei volani più importanti del territorio.

Ricordatevi: senza ricerca non ci può essere sviluppo di un territorio.

Claudio cagnola - studente di archeologia subacquea

Mi chiamo Claudio Cagnola, abito a Gallarate, in provincia di Varese, magari qualcuno la conosce, arrivando a Malpensa è la prima città che trovate, siamo a 5 chilometri dall'aeroporto.

Dico due o tre cose, dato che non conosco le specificità del vostro territorio.

Per quanto riguarda l'università in genere, ho sentito degli interventi dei docenti e dei Rettori: l'università come centro culturale.

Credo che l'università italiana abbia smesso di essere centro culturale da molto tempo.

Vi faccio un esempio molto semplice: la città di Roma ha lo stesso numero di Avvocati che esistono in Francia; l'università statale di Milano ha tredicimila iscritti in legge, forse ne basterebbero cinquemila, forse il Rettore della statale di Milano sa benissimo queste cose ma non è disposto a perdere sei o settemila persone che pagano 1.200-1.500 euro all'anno di tasse.

Quindi trovo, non voglio usare il termine "ipocrita", parlare sempre di università come centro culturale.

L'università in Italia è diventata un centro di potere.

Abbiamo diciassette università in Campania; non ricordo manifestazioni di docenti che all'apertura della diciassettesima università in Campania siano scesi in piazza dicendo: quella non è un'università, quella è un centro di potere e i soldi che andranno lì non andranno alle università che fanno il loro dovere.

Lamentarsi oggi che mancano i soldi... Ormai le capre sono andate e chiudiamo il recinto.

Non è un problema di destra o di sinistra, quando c'è da fare un'operazione di quel genere marciano tutti compatti verso l'obiettivo; naturalmente è nobile creare posti di lavoro, però poi queste sono le conseguenze.

Vado per flash, quindi a volte non si entra nel dettaglio dell'argomento, però voglio assolutamente rispettare i tempi.

Voglio capire una cosa di questa assemblea, sentendo voi: se è un'assemblea per salvare i posti di lavoro o se è un'assemblea per sviluppare l'università di Oristano.

Se è un'assemblea per salvare i posti di lavoro, data la disponibilità che mi pare di capire la Regione dà adesso, potete anche farcela per il prossimo anno; credo che fra due anni sarete ancora qui a discutere perché le risorse sono sempre di meno.

La Lombardia vedrà nel 2010 e nel 2011 tante aziende chiudere, tante tasse in meno che finiranno a Roma, sempre soldi in meno - e come la Lombardia sono le altre regioni - che ci saranno e sicuramente per la cultura in Italia si sa come la si pensa, ce ne saranno...

Rischia quindi di essere una battaglia assolutamente giusta, però parziale.

Se invece l'assemblea è per l'università a Oristano, visto che ne avete già fatto una sette mesi fa, io mi limito a fare una semplicissima proposta e chiudo qui.

Mi aspetto che il territorio di Oristano elabori un programma.

Ho letto chi fa parte del Consorzio Uno: tutti organismi abituati, con una brutta parola, a lavorare sui business plan, cioè a dire: uno più uno fa due.

Abbiamo fatto dei bei discorsi, però adesso bisogna chiudere il discorso e cominciare a costruire.

Camera di Commercio, le associazioni industriali e le associazioni di questo tipo.

La mia non è una proposta perché sarebbe assolutamente un atto di presunzione, ma mi rifaccio alla mia esperienza che ho avuto in questi due anni di archeologia subacquea.

Per me l''unica possibilità che archeologia subacquea possa continuare e svilupparsi... Perché poi è anche questo il discorso: i soldi per l'università servono per adesso perché l'emergenza è adesso? E allora si va a chiedere uno.

Ma la vogliamo sviluppare? Allora forse bisogna cominciare a chiedere due, bisogna cominciare a chiedere tre; questo lo si può fare se questo territorio presenta un piano.

Archeologia subacquea secondo me ha un successo e un futuro se voi riuscite, andate dal Ministro, saltate le tappe intermedie e lo convincete che l'unico corso che esiste in Italia deve diventare l'unico corso italiano di archeologia subacquea.

Cioè, non è la mosca bianca, è l'inizio di un qualcosa che in Italia assolutamente non c'è.

Ho sentito la parola "internazionalizzazione"; questa è l'altra strada secondo me obbligatoria, non solo perché apre le porte del Ministero - io non sono addentro le circolari - ma sapete quanti sono i subacquei in Italia? Quattrocentomila.

Sapete quanti subacquei ci sono in Germania? Quattromilioni.

Pensate che su una platea di questo genere non ci sia non dico l'1%, perché sarebbero 40 mila persone e non sapete dove metterle, ma 4 mila persone disposte a venire qui a passare un pezzo delle loro ferie in una struttura universitaria aperta, in grado di organizzare...?

Se voi andate su Internet per una settimana subacquea archeologica e neanche tanto subacquea, vi chiedono dalle 700 ai 1.000 euro.

Ci sono università che lo fanno.

I soldi la Regione non li ha? C'è un piano di sviluppo privato per quest'area?

Leggo sui giornali che voi state lavorando per sviluppare l'aeroporto.

L'aeroporto che cosa significa? Significa, ad esempio, avvicinare il mondo anglosassone a un territorio bellissimo?

Mi piange il cuore vederlo perché quando vado in spiaggia devo decidere dove andare, perché se per caso mi viene voglia di mangiare il gelato mi tocca fare un chilometro a piedi perché non c'è un ristoro sulla spiaggia! Questo è grave!

Questo è il compito delle Amministrazioni Comunali e Provinciali: costruire un piano e andare dal Presidente della Regione e dal Ministro e dire: ecco perché noi vogliamo che archeologia subacquea a Oristano diventi archeologia subacquea in Italia, perché siamo in grado di fare questo e questo, di allungare la stagione turistica. 

L'università è un centro di cultura, ma se dev'essere inserita nel territorio deve avere anche un senso rispetto al territorio che c'è.

Il vostro territorio è un territorio turistico. 

Una stagione turistica che è lunga così e farla diventare lunga così, internazionalizzando, facendo propaganda, spiegando ad esempio agli anglosassoni che quando trovano un pezzo di coccio buttato da un soldato romano che non sapeva che cosa fare, che ce l'aveva in tasca, aprono un museo, per cui arrivate in questi paesini dove non c'è nulla, ma c'è il museo; entrate e c'è un coccio.

Uno si mette a ridere pensando che cos'è in Italia, soprattutto non tanto nei musei, quanto magari nei magazzini nascosti, perché non si tirano fuori.

Perché non li tirate fuori e non costruite dei parchi archeologici subacquei, dove i subacquei possono venire e possono portare soldi anche all'università?

Il parco archeologico dev'essere una cosa costruita in maniera tale che uno possa andare sott'acqua, vedere le cose che ci sono, poi magari andare al museo e interessarsi dell'università.

Secondo me - e chiudo qui - se non riuscite come territorio a presentare un piano di sviluppo che ancori e dia un senso all'università, all'archeologia perché io faccio archeologia, con queste caratteristiche: l'internazionalizzazione....

Per forza! Ma è anche nella storia dell'archeologia: la Sardegna è un crocevia, è un viavai di popoli e di storie, quindi ha un senso anche questo.

Non è un semplice tentativo di salvare un'istituzione.

Con un piano di questo genere, a mio avviso...

Poi le istituzioni per i soldi, si sa, possono sempre dire di no e non ci sono, però non è più un no al corso di archeologia o al corso di agraria, è un no  a uno sviluppo di un territorio che cerca di risollevare la testa.

Ariu - studente corso di laurea in tecnologie viticole enologiche alimentari

Buonasera a tutti.

Prendo solo due minuti veloci perché giustamente direi che la nostra partecipazione a livello di studenti stasera sia stata evidente perché noi ci crediamo.

Noi veniamo ad Oristano e crediamo nei corsi in cui siamo iscritti, proprio perché sono veramente incentrati in quello che è il comparto produttivo e quindi direi anche agrario, agricolo, soprattutto dell'Oristanese.

Vorrei sottolineare e rimarcare quello che ha detto il professor Farris, perché il suo discorso assolutamente è geniale e giustissimo: il fatto della centralità sia geografica ad Oristano di un polo universitario, ma anche dell'accentramento delle attività produttive che si possono avere e ci si può lavorare con i relativi titoli di studio.

Abbiamo delle piccolezze, delle peculiarità che rendono magari il Consorzio Uno speciale, veramente funzionale: il fatto del numero di docenti per studenti, quindi diciamo l'insegnamento, l'apprendimento può essere nettamente migliore, superiore, ottimale direi.

La qualità del rapporto con gli studenti e appunto del percepire le informazioni, quindi della nostra crescita culturale.

Per i tagli che sono stati subiti quali sono gli elementi che si ripercuotono?

Si organizzavano tantissimi convegni, attività convegnistiche appunto, coinvolgendo professori, personale e istituzioni di rilievo, di spessore, portati qua ad Oristano per noi perché ci crediamo veramente in questi corsi per le potenzialità della Sardegna.

Se i fondi non ci sono non si possono più organizzare questi convegni, i viaggi di istruzione, i tirocini che sono importantissimi e altamente formanti per finalizzare e affinare le conoscenze e gli studi effettuati in aula con la didattica.

Direi che i miei colleghi saranno d'accordo con me, il mio discorso è così veloce, a braccio, però noi siamo molto convinti e molto vogliosi di continuare a venire qua a studiare, anche perché abbiamo veramente docenti in gamba e di un certo spessore.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO COMUNALE

E' iscritto a parlare il professor Giuseppe Melis, presidente della corso di laurea in economia e gestione dei servizi turistici.

Prof. Giuseppe Melis - PRESIDENTE corso di laurea in economia e gestione dei servizi turistici 

La facoltà di economia è presente qui a Oristano fin dalle sue origini, la mia è una testimonianza e vorrei ricordare che quando la facoltà di economia iniziò con i diplomi universitari il preside della facoltà era Giovannino Melis, che attualmente è Rettore dell'università di Cagliari.

Quindi anche questo testimonia quanto prima il professor Piccaluga in qualche modo ha presentato.

Io sono molto contento e soddisfatto delle cose che ho sentito dire.

Io insegno marketing e una delle cose principali che cerco di trasmettere ai miei studenti è quella di dire che ogni prodotto per poter essere legittimato ad esistere dev'essere acquistato, per cui se io paragono un'offerta formativa a un prodotto, questa deve avere la capacità di stare nel mercato.

Quindi il richiamo ai requisiti, se in parte sono una componente interna, per un'altra parte dipendono da una componente esterna.

Se noi non abbiamo studenti che si iscrivono ai nostri corsi in qualche modo una riflessione la dobbiamo fare.

Finora noi siamo stati dentro questi requisiti, però accolgo una sorta di lamentela che è stata fatta in realtà come una provocazione in senso positivo.

Probabilmente dopo dieci anni dobbiamo ridefinire la nostra offerta formativa, nel senso che non è in discussione il fatto che debba esistere un'università in questa sede, non è neanche in discussione il fatto che ci siano dei corsi che abbiano delle peculiarità così come sono state dette.

Il corso che io presiedo forse non ha questa peculiarità, però è anche vero che il turismo è l'unica attività economica nel mondo che non ha manifestato crisi.

E' vero anche che tutti intravedono nello sviluppo turistico della nostra regione uno dei principali volani dello sviluppo; è vero anche, come dicevano alcune delle persone che mi hanno preceduto, che quando noi parliamo di turismo in realtà parliamo di un'identità della Sardegna che può essere declinata nell'enogastronomia e in mille modi diversi, quindi in qualche modo è un ambito di attività economica che ha un margine di occupabilità dei suoi laureati non indifferente.

Se però vado a guardare alcune statistiche del turismo vedo che l'Italia è uno di quei paesi che ha il tasso di laureati che lavorato nel turismo più basso in Europa, addirittura dopo la Grecia.

Un altro indicatore che può essere espressivo di quanto io dico ai miei studenti, noi come regione Sardegna non siamo accoglienti come abbiamo la presunzione spesso di fare, è che la percezione del turista per esempio è considerata negativamente dalla metà della popolazione italiana e la Sardegna è uniformata a questo dato nazionale.

Allora che cosa vuol dire? Vuol dire che professionalità nel campo del turismo per esempio ne abbiamo molte.

Dovendo essere, però, propositivi se noi vogliamo preparare le persone valide che operino in questo campo e dalla nostra sede di Oristano...

Vorrei dire che alcuni hanno avuto anche una carriera importante: un nostro laureato di qua è assistente del direttore generale del Fort Village, che è il resort più premiato al mondo, per dieci anni di seguito.

Un altro nostro laureato che proviene da Oristano è andato a fare il direttore d'albergo per un'impresa del gruppo Cualbu in Veneto, quindi non nell'agriturismo o nel bed and breakfast di Cabras o di dove volete voi, che, per quanto sia importante, però anche i bed and breakfast e gli agriturismo devono imparare a fare accoglienza in maniera diversa.

Ovviamente la qualità della mia offerta non la misuro per le cose che dico io, ma la misura sulla base della percezione che hanno gli altri, perché questo è il mio criterio di valutazione.

Dobbiamo però investire di più e investire di più per me vuol dire alcune cose che deve fare il territorio.

Per me oggi il turismo è un ambito o internazionale o non è.

Un laboratorio linguistico è quello che serve; se vogliamo differenziare il nostro corso e avere parità qui bisogna che le istituzioni si impegnino a realizzare un laboratorio linguistico, cosa che la mia facoltà ha chiesto da tanto e che ancora non abbiamo ed è un elemento perché se manca questo nei parametri che ci saranno noi verremo penalizzati e quindi saremo costretti a rinunciare ad avere il corso di laurea qui.

L'altro è un accorato invito ai miei colleghi, al mio Rettore, Giovannino Melis, per il tramite del suo pro-Rettore e al professor Mastino.

Il turismo è uno di quei campi che seppure giustifica la presenza di due corsi triennali, uno a Olbia e uno qui a Oristano, probabilmente noi dovremmo pensare in termini evolutivi a fare qualche cosa insieme, perché ciò che è grave tra gli atenei, l'ha detto qualcun  altro prima, è una forma di cannibalismo che spesso si è generata all'interno.

Non ho niente con i miei colleghi, anzi sarei molto felice di poter collaborare con loro e di fare tante cose insieme.

Credo che lo stesso spirito e la stessa disponibilità ci sia da parte degli altri.

Credo che con i due nuovi Rettori questo possa diventare politica di ateneo e possa da un momento di crisi e di difficoltà, come stiamo vivendo adesso, superare anche quei vincoli che lo stesso Ministero ci sta ponendo.

Dott. Enrico massidda - direttore generale della Camera di Commercio di Oristano

Rischio di ripetere alcune cose che sono state già dette però credo possa essere utile anche sentire quella parte, che poi non è così poco rilevante, che è il sistema economico che sta dietro a un territorio.

La Camera di Commercio rappresenta questo sistema economico.

Faccio alcune riflessioni, poi in conclusione ne vorrei fare anche una, anche se non è mio ruolo e un mio compito, di tipo politico.

Abbiamo sentito molte cose, l'argomento è fortemente politico e quindi vi chiedo scusa per quello che dirò, ma mi sento di dirlo come oristanese.

Intanto una riflessione: anche gli ultimi interventi hanno detto delle cose che avrei voluto dire anch'io.

L'importanza che ha la ricerca per l'impresa e la diffusione della ricerca, l'applicazione della ricerca per l'attività di impresa.

E' inutile che noi facciamo grandi voli, sappiamo benissimo qual è lo stato dell'impresa direi in Sardegna, ma in particolare nella provincia di Oristano.

Abbiamo un tessuto che è fatto di piccolissime imprese, di microimprese; è impensabile che da queste imprese possa venire un supporto all'università e un supporto alla ricerca, sia attraverso l'impresa stessa o attraverso l'università.

Non abbiamo la FIAT, ma non abbiamo neanche altre imprese, medie imprese che sono presenti nel resto del territorio nazionale.

Sicuramente la ricerca dev'essere sostenuta con le risorse pubbliche, non si può pensare di fare diversamente.

Sotto questo aspetto penso che sia molto importante il collegamento che già esiste, che si cerca di svolgere con i corsi di laurea che sono presenti qui, le collaborazioni nel settore dell'agroalimentare, nel settore del turismo.

Abbiamo fatto qualche prova, qualche tentativo e qualche esperimento e dobbiamo lavorare più per coinvolgere le nostre imprese e aiutarle a crescere.

Cito il Presidente della Commissione Cultura del Consiglio Regionale Attilio Dedoni: c'è differenza tra un contadino con la quinta elementare e un contadino laureato; sicuramente c'è differenza.

Abbiamo anche esempi di giovani che hanno preso l'impresa di famiglia e sanno produrre, sanno vendere e innovano nei processi e nei prodotti.

Questo è un percorso che noi dobbiamo seguire, anche col bed and breakfast, che può diventare qualcosa di più, può diventare: impresa, agriturismo e impresa ricettiva di una certa dimensione.

Ce lo siamo fatti dire dallo studente che viene dal Varese, insomma abbiamo la possibilità di fare impresa e di fare turismo che ha tanti segmenti.

Non voglio adesso fare lo studente poco preparato dal professor Melis, ma i segmenti turistici sono tanti e con questi segmenti noi siamo in grado di coprire l'intera stagione, non di occupare la spiaggia con qualche albergo in riva al mare, che non ci serve.

Abbiamo la possibilità di fare venire la gente tutto l'anno a visitare il nostro territorio, a ritornare e a divulgare, raccontare l'esperienza e le emozioni che ha vissuto. Credo che questo sia molto importante.

La considerazione che voglio fare personale e politica è questa: abbiamo avuto esperienze in Sardegna che purtroppo anche oggi si stanno ripetendo; leggendo i giornali ho sentito parlare di un deposito petrolifero costiero e di altri impianti.

Abbiamo già visto, già vissuto e stiamo vivendo ancora il disagio che ha portato un tentativo di innescare lo sviluppo in Sardegna e nelle zone interne in particolare, attraverso il petrolchimico e altre industrie che oggi tutti conosciamo.

Credo che sia veramente il momento di fare sentire una differenza che esiste.

E' inutile che applichiamo i parametri per la ricerca e per l'università in condizioni disuguali.

Noi abbiamo condizioni disuguali, non siamo la pianura Padana e quindi è ovvio che da noi non si possono e non si debbono applicare quei parametri.

Proviamo a sostenere politicamente la nostra diversità, può essere l'insularità o qualche altra cosa, l'indice di spopolamento o comunque la densità di popolazione, devono esserci dei parametri che dobbiamo sostenere a tutti i livelli per reclamare la possibilità di fare crescere e soprattutto di utilizzare forse quello che è il nostro capitale più importante: il capitale umano.

Se investiamo nelle università e nella ricerca il capitale umano viene qualificato e le nostre imprese non possono che giovarne. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO COMUNAlE

Conclude gli interventi il professor Raimondo Zucca.

Prof. raimondo zucca - COORDINATORE curriculum ARCHEOLOGIA SUBACQUEA

Non voglio fare un vuoto maggiore di quello che si è creato, data l'ora tarda, nel teatrino dell'antico asilo infantile.

Quattro giorni addietro ero con il Rettore eletto di Sassari, Attilio Mastino, a Ferrara.

Ferrara, ci dicevano i colleghi di quell'università, ha il suo prezioso statuto del 1391; erano passati 306 anni dacché la più antica università del mondo, l'università di Bologna aveva aperto i propri corsi universitari.

Ci sono 40 chilometri tra Ferrara e Bologna.

Nel 1395 in Oristano regnava Eleonora d'Arborea, era stata promulgata forse da tre anni la Carta De Logu, ma in Sardegna non esisteva nessuno studium generale.

Sarebbe stato necessario attendere il secolo decimosesto perché prima Sassari e poi Cagliari ottenessero dal sovrano spagnolo le patenti che consentivano poi di rilasciare i titoli accademici.

Questa lunga premessa storica per dire che in questo XXI secolo, a mio giudizio, non c'è spazio - l'hanno detto tutti - per nuove università in Sardegna.

E però allorquando io ero bambino e ragazzo partecipai con fervore alla battaglia contro gli egoismi regionali, per la costituzione della quarta provincia, che dovette attendere il 2 luglio 1974 e sul piano formale la pubblicazione della Gazzetta Ufficiale del 16 luglio 1974 per comporsi.

L'esperienza preziosa delle università di Cagliari e di Sassari in Oristano è un valore che dev'essere mantenuto nelle forme che l'attuale regime informativo impone.

Dopo che Attilio Mastino mi ha fatto vedere la nota del 4 settembre 2009, del Ministro Gelmini, non ho il minimo dubbio che per il curriculum di archeologia subacquea sia segnata l'ultima ora, però l'impegno è attraverso la sinergia con la consorella università di Cagliari e con altre università italiane, con università europee e mediterranee, della riva sud del Mediterraneo per attivare in Oristano una nuova proposta formativa che sia effettivamente rispondente a dei bisogni di alta formazione non solo di questo territorio.

Leggendo questa cifra, 40% provenienti da altre province della Sardegna o da altre regioni, relativa al complesso degli studenti presenti nella sede oristanese, credo che ci sia molta strada da fare per rovesciare questo dato.

Perché se gli oristanesi andranno fuori e qui verranno a dividere l'esperienza di alta formazione studenti stranieri, studenti di altre università italiane...

La preziosa testimonianza del nostro studente di archeologia subacquea che, già iscritto a Milano statale, è venuto a Sassari, Oristano, per fare archeologia subacquea, è significativa sotto questo profilo.

Aggiungo la mia voce a quella degli altri, nel segno della speranza e della volontà di lottare perché l'offerta formativa sia di più alto valore, di più alta incidenza anche sul piano sociale, sul piano politico e sul piano territoriale nelle strategie future.

 Vorrei però esprimere qui la parola che ho espresso in altre sedi, l'hanno già fatto in molti, relativamente a coloro che per tanti anni hanno diviso con noi giorno dopo giorno, la fatica nella sede universitaria di Oristano.

Parlo dunque del brillante personale del Consorzio Uno, già falcidiato dai dolorosi tagli che sono stati operati.

E' stata espressa profonda solidarietà.

Credo che non mancherà la volontà politica di risolvere il problema in un tessuto sociale così disagiato, come quello di questa parte della Sardegna, l'ha detto il nostro Sindaco: perdere anche un posto di lavoro è un fatto tragico.

Dunque una battaglia per questi lavoratori è da compiere da parte di tutti, al di là di qualsiasi schieramento, essere a fianco ai lavoratori perché questi posti non siano perduti e semmai abbiamo bisogno di altri posti.

Un grande nostro collega dell'università di Sassari quando era Presidente del Banco di Sardegna mi disse una volta che a suo giudizio l'incidenza in Nuoro della sede dei corsi universitari era stata positiva.

D'altro canto questo era il giudizio della Commissione Medici quando, per contrastare il banditismo allora dilagante in Sardegna, ipotizzò l'istituzione di strutture universitarie in Nuoro.

Credo che il discorso su Oristano possa essere simile, non in termini localistici, lo si è detto, non nei termini provinciali, offrire un'università di casa, ma nei termini rivoluzionari perché l'università è luogo di rivoluzione - e non alludo certo al 68 - è luogo di rivoluzione culturale perché è il pensiero che crea le vere rivoluzioni.

Presidente del Consiglio Comunale

Con questo intervento abbiamo terminato questa seduta congiunta dei Consigli Comunali e Provinciali di Oristano.

Spero che la voce che si è levata stasera, sia da parte delle istituzioni che da parte degli enti preposti, serva a smuovere le acque nel senso buono, sensibilizzando la Regione e il Governo nazionale, affinché la nostra università possa continuare a esistere e a migliorarsi.

Grazie a tutti per la vostra presenza qua.
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